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R. D., 3/12/1923, n. 3126. 
L’obbligo scolastico è esteso ai ciechi ed ai sordomuti che non presentino altra anormalità che ne impedisca l'ottemperanza. 
Per i sordomuti è esteso fino a116° anno di età. 
Documento n. 2 
T. U. DELLE LEGGI SULL'ISTRUZIONE ELEMENTARE APPROVATE CON R. D. 5/2/1928, N. 577. 
Art. 171 - L 'istruzione dei fanciulli dal sesto a1 14° anno di età è obbligatoria. 
Art. 175- L 'obbligo scolastico è esteso ai ciechi ed ai sordomuti, i quali non presentino altra anormalità che impedisca loro 
di ottemperarvi. Per i sordomuti è esteso fino a116° anno di età. 
Art. 176 - Con decreti reali di concerto tra il ministro della pubblica istruzione e il ministro dell'interno sarà determinato quali 
degli istituti che provvedono all'educazione dei ciechi e dei sordomuti debbano accogliere gli scolari obbligati in virtù dell'ar-
ticolo precedente, la misura dei contributi che lo Stato pagherà agli istituti privati che assumono tale cura, le trasformazioni 
da apportarsi agli statuti dei singoli istituti ed all'ordinamento didattico di essi, perchè possano rispondere ai nuovi compiti 
loro assegnati dalla legge. 
Agli istituti di cui al comma precedente possono essere annessi speciali giardini d'infanzia. 
Art. 177 - Nel caso che i genitori provvedano privatamente all'istruzione dei ciechi o sordomuti obbligati, questi devono al 
14° e rispettivamente al 16° anno di età sostenere un esame presso uno degli istituti riconosciuti a norma dell'articolo prece-
dente. 
REGOLAMENTO GENERALE APPROVATO CON R. D. 26/4/1928, N. 1297. 
Art. 415 - Quando gli atti di permanente indisciplina siano tali da lasciare il dubbio che possano derivare da anormalità psi-
chiche, il maestro può, su parere conforme dell'Ufficiale sanitario, proporre l'allontanamento definitivo dell'alunno al direttore 
didattico governativo o comunale, il quale curerà la assegnazione dello scolaro alle classi differenziali che siano istituite nel 
comune o, secondo i casi, d'accordo con la famiglia, inizierà le pratiche opportune per il ricovero in istituti per l'educazione 
dei corrigendi. 
R.D. 1/7/1933. n. 786. 
Art. 28 - Con apposita convenzione, che deve essere approvata dal Ministero dell'educazione nazionale, il R. provveditore a-
gli studi stabilisce con il Comune o con l’Ente che ha promosso l'istituzione di una scuola elementare speciale passata allo 
Stato per effetto del  
T. U. 14/9/1931, n. 1175. Gli oneri che incombono al Comune o all’Ente per assicurare il regolare funzionamento dei servizi 
sussidiari e di assistenza e quelli che. ai sensi deil.art. 2 del suddetto testo unico, incombono all’Amministrazione scolastica. 
La deliberazione del Comune relativa alla convenzione di cui al comma precedente è sottoposta all'approvazione tutoria. 
Art. 29 - Alle scuole elementari speciali di cui al precedente articolo 28 sono assegnati maestri del Comune, scelti preferi-
bilmente tra quelli che siano in possesso di titoli di studi speciali o che, comunque, dimostrino di avere particolari attitudini 
e cognizioni in relazione all'ordinamento della scuola. 
Quando presso una scuola elementare speciale funziona un R. corso o una R. scuola di avviamento professionale, al direttore 
didattico della scuola elementare può essere affidata dal Ministero dell'educazione nazionale, per incarico, anche la direzione 
del corso o della scuola professionale. 
LEGGE 26/1/1962 N. 12- UTILIZZAZIONE DI FONDI.. . PER IL FINANZIAMENTO DEL PIANO PER LO 
SVILUPPO DELLA SCUOLA. 
Art. 32- Per l'istituzione di scuole speciali per minorati psicofisici e per la rieducazione sociale, di classi differenziali 
nella scuola di completamento dell’obbligo, per l'incremento delle classi differenziali nelle scuole elementari, per l'assi-
stenza igienico-sanitaria, didattica e per l'attrezzatura necessaria al funzionamento delle scuole e classi predette, per il razio-
nale reperimento degli alunni e per l’organizzazione di corsi di specializzazione per gli insegnanti è stanziata... la somma 
(omissis). 
COSTITUZIONE DELLA R. I. 
Art. 34- La scuola è aperta a tutti. L'istruzione inferiore, impartita per almeno 8 anni, è gratuita.  
Art. 38 - Gli inabili e i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento professionale . 
C. M. - DIREZIONE GENERALE ISTRUZIONE ELEMENTARE N° 103 DEL 4.1.1962 – OGG: CLASSI 
DIFFERENZIALI
Si chiede ai Provveditori di indicare il numero delle classi differenziali e delle classi di scuole speciali per minorati funzio-
nanti e da istituire in rapporto alle esigenze locali. 
Le classi dovranno essere distinte nelle seguenti categorie: 
l. per tardivi e falsi minorati psichici; 



2. per minorati psichici; 
3. per minorati fisici; 
4. per ambliopi; 
5. per sordastri. 
CIRCOLARE 9 LUGLIO 1962. PROL. N. 4525 (DIREZ. GEN. ISTRUZIONE ELEMENTARE ). - SCUOLE 
SPECIALI E CLASSI DIFFERENZIALI. 
Nella risposta alla ministeriale n. 103 del 4 gen. 1962 relativa all'oggetto non sono stati indicati i criteri che la S. V. intende 
seguire per l'istituzione delle scuole speciali o delle classi differenziali e per l'utilizzazione dei fondi che saranno destinati a 
tale scopo. 
Pertanto, al fine di assicurare il più efficace intervento dell'Amministrazione nel settore scolastico di cui trattasi, sarà oppor-
tuno che la S. V. si attenga alle seguenti precisazioni, rielaborando eventualmente, in base ad esse, i dati forniti. 
1. Alunni. - A seconda delle forme e del tipo delle minorazioni, gli alunni saranno avviati alle scuole speciali o alle clas-
si differenziali. 
E' indispensabile che il personale insegnante preposto alle scuole speciali, in attesa d'una organica disciplina in materia, sia in 
possesso del titolo di specializzazione. Per l'insegnamento nelle scuole speciali per minorati psichici o fisici, il maestro 
deve essere in possesso del diploma o certificato rilasciato dalle scuole magistrali ortofreniche o conseguito al termine 
dei corsi di fisiopatologia dello sviluppo psichico e fisico del fanciullo, di cui all'art.404 del Reg. Gen. 26 apr. 1928. n. 
1297. 
L'insegnamento nelle scuole speciali per sordastri e ambliopi dovrà essere affidato esclusivamente a personale che sia 
in possesso rispettivamente, del titolo di specializzazione conseguito al termine dei corsi per sordastri organizzati dagli 
istituti statali per sordomuti o del diploma di specializzazione rilasciato dall'Istituto statale di specializzazione per gli 
educatori dei minorati della vista "Augusto Romagnoli". 
Anche ai fini organizzativi, sarà necessario che la S. V. terrà presente che nella categoria dei minorati fisici devono essere in-
clusi anche quegli alunni che tradizionalmente non sono stati considerati tali: a titolo esemplificativo si indicano i predisposti 
alla t.b.c. e i cronici degenti nei luoghi di cura. 
Le scuole destinate ad accogliere tali alunni, dovranno essere opportunamente incrementate, restando inteso, però, che la se-
lezione degli educandi dovrà essere accuratissima e tale, in ogni caso, da escludere gli scolari che possano trarre profitto 
da un buon insegnamento individualizzato nella scuola comune. 
Ai maestri che non abbiano una preparazione specifica possono essere affidate soltanto le classi differenziali nelle quali 
saranno accolti gli alunni le cui anomalie siano tali da lasciar prevedere un facile e rapido adattamento alla scuola comune. 
2, Reperimento. - Per quanto riguarda il reperimento degli alunni la S . V. vorrà, in linea di massima, tener presenti i seguenti 
criteri . 
La segnalazione della minorazione sarà fatta dall'insegnante, con relazione scritta al Direttore didattico, il quale, dopo 
che le competenti autorità sanitarie (medico scolastico, o ufficiale sanitario e medico condotto) avranno accertato il ti-
po della minorazione, avvierà l'alunno alla scuola corrispondente. In ogni caso è consigliabile che l'accertamento della 
minorazione sia demandato ai locali centri medico-psico-pedagogici, qualora vi siano. Laddove non esistano i centri, sarà 
opportuno che la S. V. nomini una commissione provinciale, d'intesa col Medico provinciale, di cui facciano parte, pos-
sibilmente, uno specialista in neuropsichiatria infantile, un insegnante specializzato in ortofrenia, un pediatra e, se-
condo le circostanze, un oculista e un otorinolaringoiatra. 
Le operazioni di accertamento delle minorazioni devono aver luogo entro il 31 ottobre 1962. Sulla base del numero degli a-
lunni reperiti, la S. V. avrà facoltà di modificare le proposte di cui alla nota di riferimento, precisando con estrema esattezza il 
numero delle nuove scuole da istituire. 
Restano stabiliti i seguenti limiti numerici di massima per ogni tipo di scuola: 
a. per minorati psichici: da 6 a 10 alunni (per le sole classi differenziali: da 8 a 15); 
b. per sordastri: da 8 a 10; 
c. per ambliopi: da 8 a 10. 
Il numero degli alunni delle classi differenziali e delle classi speciali che hanno già funzionato nell'anno scolastico 1961-62 
dovrà essere ridimensionato tenendo conto dei limiti anzidetti e dei nuovi posti disponibili. Le variazioni alle proposte già fat-
te dovranno essere comunicate al Ministero entro il 10 novembre 1962, per dar modo di provvedere alla concessione dei nuo-
vi posti di organico. 
In seguito all'esame dalle proposte è sorta la necessità di disporre, ai fini del finanziamento delle istituzioni scolastiche spe-
ciali, gli elementi il più possibile analitici, anche in relazione alla necessità di individuare con esattezza le singole voci di spe-
sa, per le quali, come è noto, le norme di contabilità prevedono distinte procedure di finanziamento, secondo l'oggetto. 
Pertanto, le richieste di fondi che la S. V. vorrà inviare tempestivamente al Ministero, dovranno essere distintamente formula-
te in relazione alle seguenti voci: 
I) assistenza sanitaria; 
2) attrezzature. 
Per quanto riguarda la voce sub 1. la S. V. dovrà distinguere la spesa occorrente per l'eventuale funzionamento delle commis-



sioni di accertamento o per il pagamento delle visite effettuate a cura dei centri medico-psico-pedagogici o degli istituti per 
ciechi e sordomuti, da quella necessaria all'assistenza igienico-sanitaria durante l'anno scolastico. 
Per l'acquisto delle attrezzature sarà indispensabile che la S. V. indichi specificatamente i singoli sussidi didattici e le appa-
recchiature occorrenti per ogni tipo di scuola, precisandone il fabbisogno quantitativo e la relativa spesa. Dovranno essere 
altresì precisate le ditte presso le quali è consigliabile l'acquisto. 
AI fine di rendere più efficaci i nuovi interventi nel settore di cui trattasi. sarà opportuno che la S. V. possa contare ulterior-
mente su tutti quegli enti ed organismi, pubblici e privati, che finora hanno validamente contribuito alla creazione e al mante-
nimento di scuole speciali. 
LEGGE 31/12/1962 N. 1859. 
 Art. 12 - <<Possono essere istituite classi differenziali per alunni disadattati scolastici». .  
Con apposite norme regolamentari, saranno disciplinate anche la scelta degli alunni da assegnare a tali classi. le forme ade-
guate di assistenza, l'istituzione di corsi di aggiornamento per gli insegnanti relativi ed ogni altra iniziativa utile al funziona-
mento delle classi  
stesse. Della Commissione che dovrà procedere al giudizio per il passaggio degli alunni a tali classi. faranno parte due medi-
ci, di cui almeno uno competente in neuro-psichiatria, in psicologia o materie affini, e un esperto in pedagogia. 
Le classi differenziali non possono avere più di 15 alunni. Con Decreto del Ministero della Pubblica Istruzione, sentito il 
Consiglio superiore, sono stabiliti per le classi differenziali, che possono avere un calendario speciale, appositi pro-
grammi ed orari di insegnamento. 
CIRCOLARE 2 FEBBRAIO 1963, PROT. N. 934/6 (DIREZ. GEN. ISTRUZIONE ELEMENTARE). -
FUNZIONAMENTO DELLE SCUOLE ELEMENTARI SPECIALI E DELLE CLASSI DIFFERENZIALI.
A seguito dei recenti provvedimenti in favore delle istituzioni scolastiche speciali per minorati psichici e fisici. si ritiene ne-
cessario fornire alla SS. VV . alcune indicazioni che integrano quelle contenute nella circ. min. 9 lug. 1962. n. 4525, e mirano 
a promuovere il migliore funzionamento delle scuole elementari speciali e delle classi differenziali. 
Alunni. - Il Ministero ha preso atto delle assicurazioni fornite dalle SS. VV . circa il regolare reperimento degli alunni: si ri-
tiene, peraltro, opportuno suggerire che, nei casi in cui gli esami medici non siano conclusi con una diagnosi precisa. gli a-
lunni siano sottoposti ad ulteriori accertamenti, allo scopo di stabilire con esattezza il tipo di istituzione alle quali devono es-
sere avviati. 
E' appena il caso di richiamare l'attenzione delle SS.. VV . sulla necessità che tali ulteriori accertamenti si svolgano al più 
presto e, comunque , non oltre il decimo giorno dalla ricezione della presente circolare. 
I limiti numerici per la formazione delle classi, stabiliti nella ministeriale n. 4225. devono essere in ogni caso rispettati, salvo 
che l'aumento o la diminuzione di poche unità non siano resi indispensabili da imprescindibili esigenze organizzative. rigoro-
samente verificate.  
Inoltre, dovrà essere tenuto presente il criterio di istituire classi il più possibile omogenee in rapporto alle minorazioni: tale 
esigenza è valida non soltanto quando si tratti di alunni affetti da minorazioni psichiche, ai fini della distinzione tra quelli che 
devono essere accolti nelle scuole speciali e quelli che devono essere avviati alle classi differenziali, ma anche nell'ambito 
delle stesse scuole speciali e classi differenziali….Lo scopo dell'incontro, soprattutto, è quello di un chiarimento ampio quan-
to è possibile altrochè sui principi, anche sui particolari organizzativi da curare con tutta diligenza per il buon funzionamento 
delle istituzioni scolastiche speciali. 
Si indicano alcuni argomenti da trattare: caratteristiche generali delle istituzioni scolastiche speciali e degli alunni: possibilità, 
fasi e metodi del recupero scolastico, principi metodologici e sussidi didattici: possibilità e forme dell'educazione fisica e del 
gioco; attività manuali e pratiche; organizzazione degli schedari e delle cartelle di cui al paragrafo I; rapporti con le famiglie e 
rapporti tra gli educatori e i medici. 
Si richiama l'attenzione su alcuni numeri di «Scuola di base" che si occupano dell'argomento, e precisamente il n. 2-3 del 
1957 e il n. 1 de11960. Dovranno inoltre essere disposte riunioni periodiche con la partecipazione del medesimo personale, 
durante le quali potranno essere organizzate visite alle istituzioni scolastiche speciali: le spese per l'incontro e le riunioni deb-
bono essere comprese nelle somme già assegnate. 
Pubblicazioni e sussidi didattici. - Presso ogni Circoscrizione saranno raccolte pubblicazioni orientatrici per gli insegnanti 
delle classi differenziali o speciali, anche in rapporto alle vigenti disposizioni relative alla costituzione di biblioteche pedago-
giche presso gli ispettorati scolastici. La varietà dei modi nei quali ogni singola istituzione differenziale atteggia la sua vita 
didattica esclude che si possa ricorrere a sussidi omogenei e comporta, invece, l'iniziativa e l'inventiva e, naturalmente. la ve-
rifica degli insegnanti. 
Siccome si presume che in questa fase. a carattere prevalentemente sperimentale, gli insegnanti abbiano bisogno di indicazio-
ni precise, anziché prescrivere determinati sussidi didattici, è preferibile che essi siano invitati a mettersi anche direttamente 
in relazione con  
le istituzioni speciali che hanno una tradizione e una esperienza verificate, per consultazioni ed eventuali acquisti. 
E' infine necessario che, a conclusione della fase iniziale, e cioè un mese circa, le SS,VV. inviino a questo Ministero una rela-
zione analitica di quanto è stato tatto indicando, ad esempio, le modalità seguite per la selezione degli alunni e la composizio-
ne delle classi,  



come si è provveduto alla costituzione delle cartelle degli alunni, quali spese sono state necessarie ecc, Questa richiesta nasce 
dalla esigenza di avere quanto prima a disposizione tutti gli elementi ricavati dalle effettive situazioni locali, per predisporre 
tempestivamente e funzionalmente l'organizzazione di una sì delicata attività per il prossimo anno scolastico. 
ESTRATTO DAL D.P. R. 22 DICEMBRE 1967 N. 1518 - REGOLAMENTO PER L'APPLICAZIONE DEL TITOLO 
III DEL D. P. R. 11 FEBBRAIO 1961 N. 264, RELATIVO AI SERVIZI DI MEDICINA SCOLASTICA. 
Art. 29− Ai sensi dell'art. 11, lettera c) del decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 1961, n. 264, il servizio medi-
co scolastico si estende, sotto la vigilanza dell'ufficiale sanitario, agli istituti scolastici pubblici e privati per ciechi, sordomu-
ti, minorati psichici, affetti da malattie specifiche dell'apparato respiratorio, da malattie dell'apparato cardiovascolare, nonchè 
ad ogni altra scuola od istituto speciale . 
A r t. 30. I soggetti che presentano anomalie o anormalità somatopsichiche che non consentono la regolare frequenza 
nelle scuole comuni e che abbisognano di particolare trattamento ed assistenza medico-didattica sono indirizzati alle 
scuole speciali. 
Nell'eventualità che l'alunno presenti più di una alterazione, si terrà conto, per l'assegnazione alla scuola speciale, della mino-
razione che consente maggiori possibilità di trattamento. 
I soggetti ipodotati intellettuali non gravi, disadattati ambientali, o con anomalie del comportamento, per i quali possa 
prevedersi il reinserimento nella scuola comune sono indirizzati alle classi differenziali. 
Art. 31−Gli insegnanti degli istituti prescolastici, delle scuole elementari, della scuola media e degli altri istituti di educazione 
ed istruzione, anche su segnalazione delle famiglie, riferiscono al direttore della scuola o al capo dell'istituto i fatti e le osser-
vazioni concernenti gli alunni che presentano le atipie indicate negli articoli precedenti. Il direttore della scuola o il capo del-
l'istituto ne informa il medico scolastico, il quale, se del caso, sottopone i soggetti ritenuti irregolari alle indagini opportune 
ed all'eventuale ulteriore periodo di osservazione, per la valutazione, sotto il profilo medico, della necessità di indirizzare i 
soggetti stessi alle scuole speciali o alle classi differenziali .All'uopo il medico scolastico si avvale della collaborazione dei 
centri medico-psico-pedagogici, di istituti specializzati e dei medici specialisti. In base all'esito degli accertamenti, l'auto-
rità scolastica competente, presi gli opportuni contatti con le famiglie interessate, procede all'assegnazione dei soggetti 
alle scuole speciali o alle classi differenziali. 
Contro il provvedimento dell'autorità scolastica di cui al comma precedente, è ammesso il ricorso da parte della persona 
che esercita sull'alunno la patria potestà o la tutela o dal direttore dell'istituto di assistenza cui il medesimo è affidato, 
al medico provinciale, al quale deve essere trasmessa per competenza tutta la documentazione relativa alle indagini eseguite. 
E' facoltà del medico provinciale, ai fini del giudizio, di far sottoporre l'alunno a visita medica da parte di un'apposita com-
missione provinciale dallo stesso nominata, 
Art . 32. −La commissione prevista nell'ultimo comma dell'articolo precedente è composta da uno specialista in neuropsichia-
tria infantile, da un pediatra, da uno specialista della branca medica nella quale è compresa la irregolarità, da un insegnante 
specializzato in ortofrenia, nonché del medico scolastico coadiutore del medico provinciale, incaricato ai sensi dell'art. 16 del 
decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 1961, n, 264, ove sia stato nominato, ovvero da un funzionario medico 
addetto all'ufficio del medico provinciale. Questo ultimo componente che funge altresì da segretario della commissione previ-
sta nel precedente articolo, fornisce alla medesima una relazione particolareggiata delle osservazioni ri- 
guardanti i singoli casi. In base al giudizio della commissione il medico provinciale adotta il provvedimento definitivo.  
Per la scuola media di primo grado, restano ferme, per quanto riguarda le classi differenziali. le norme dell'art. 12 della legge 
31 dicembre 1962, n. 1859, e del relativo regolamento di esecuzione . 
Art. 33 − Per ogni alunno assegnato alle scuole speciali, e alle classi differenziali il medico scolastico predispone un fascicolo 
nel quale sono raccolte le schede con i risultati delle indagini me- 
diche specialistiche, psicologiche, ambientali e con le osservazioni degli insegnanti, unendo altresì, quando intervenuto, il 
giudizio della commissione di cui all'articolo precedente. 
I fascicoli seguono gli alunni interessati e sono perciò trasmessi dal medico scolastico con l'indicazione "atti riservati» al capo 
della scuola o dell'istituto che li accoglie. 
Art. 34 −Il trattamento medico specialistico e didattico assume forme diverse a seconda che riguardi l'assistenza medi-
ca specializzata o l'assistenza con interventi psico-pedagogici specializzati (didattica differenziale o graduata, psico-
terapia di vario tipo o livello, metodi educativi speciali) o l'assistenza sociale volta a ridurre le carenze della famiglia e 
dell'ambiente in genere. I trattamenti di pertinenza della medicina scolastica sono i seguenti: 
•terapie mediche generali e specifiche; 
•trattamenti sociali svolti da assistenti sociali specializzati operanti in seno ai centri di medicina psico-pedagogica; 
•psico-terapia ambulatoriale svolta da centri di medicina psico pedagogica; 
•trattamenti in esternato presso la scuole speciali o le classi differenziali; 
•trattamenti in internato presso apposite istituzioni medico-psico-pedagogiche o presso istituti educativo-assistenziali specia-
lizzati; 
•ricoveri presso istituti minorili di assistenza psichiatrica o cliniche neuro-psichiatriche. 
Art. 35 −Quando sono richieste terapie non realizzabili nella sede scolastica, il medico scolastico ne informa l'ufficiale sanita-



rio e il direttore della scuola o il capo dell'istituto per le istruzioni che gli stessi, di concerto, ritengono di impartire. In base a 
tali istruzioni il medico scolastico indica ai genitori o a chi esercita la patria potestà, l'istituzione specializzata ove l'alunno 
potrà essere inviato per ricevere cure appropriate. Quando si rendano necessari trattamenti in internato presso istituzioni me-
dico-psico-pedagogiche o presso istituti di assistenza psichiatrica, il medico scolastico rilascerà ai genitori o a chi per essi la 
documentazione per la richiesta da rivolgere agli enti interessati ai ricoveri. 
Art. 36. − In base ai dati dei medici provinciali di cui al successivo art. 56, il Ministero della sanità, di concerto con il Mini-
stero della pubblica istruzione e con quello del lavoro e della previdenza sociale, provvede periodicamente alla edizione di un 
elenco generale della istituzioni sanitarie-didattiche secondo la specialità e la dislocazione, in modo che le relative indicazioni 
possano essere tenute presenti dalle autorità sanitarie e scolastiche. Gli stessi dicasteri di concerto con quello del tesoro predi-
spongono i provvedimenti di  
coordinamento e di disciplina dell'azione delle istituzioni e dei servizi di assistenza sanitaria scolastica riabilitativa o adde-
strativa anche per quanto attiene alla preparazione teorico-pratica degli insegnanti destinati alle scuole speciali ed alle classi 
differenziali, predispongono altresì i provvedimenti per l'organizzazione di nuove istituzioni e di nuovi servizi. omissis 
LEGGE 30 MARZO 1971, N. 118 −NUOVE NORME E SOGGETTI AVENTI DIRITTO 
Art. 2 - Le disposizioni del decreto-legge 30 gennaio 1971. n. 5, hanno efficacia fino al 30 aprile 1971. A partire dal l° mag-
gio 1971, in favore dei mutilati ed invalidi civili si applicano le norme di cui agli artt. seguenti. 
Agli effetti della presente legge. si considerano mutilati ed invalidi civili i cittadini affetti da minorazioni congenite o 
acquisite, anche di carattere organico o dismetabolico, insufficienze mentali derivanti da difetti sensoriali e funzionali 
che abbiano subito una riduzione permanente della capacità lavorativa non inferiore ad un terzo o, se minori di anni 
18, che abbiano difficoltà persistenti a svolgere i compiti e le funzioni proprie della loro età. 
Sono esclusi gli invalidi per cause di guerra, di lavoro. di servizio, nonché i ciechi e i sordomuti per i quali provvedono altre 
leggi. 
omissis 
Centri di riabilitazione, ricerca e prevenzione 
Art. 4 -…Tutti i centri ad internato o a seminternato che ospitino invalidi civili di età inferiore ai 18 anni debbono istituire 
corsi di istruzione per l'espletamento e il completamento della scuola dell'obbligo. . . 
Personale ed educatori specializzati 
Art. 5- Presso le università ed enti pubblici e privati possono essere istituite scuole per la formazione di assistenti-
educatori, di assistenti sociali specializzati e di personale paramedico. Il riconoscimento delle scuole presso enti avviene 
con decreto del Ministro per la pubblica istruzione di concerto con il Ministro per la sanità. I programmi, l'ordinamento dei 
tirocini e i requisiti dei docenti sono stabiliti con decreto del Ministro per la pubblica istruzione di concerto con il Ministro 
per la sanità. 
Accertamento delle condizioni di minorazione 
Art. 6 – L’accertamento delle condizioni di minorazione degli aspiranti ai fini dei benefici previsti dalla presente legge, è ef-
fettuato in ciascuna provincia dalla commissione sanitaria di cui all'art. 7, nominata dal prefetto su proposta del medico pro-
vinciale e che ha sede presso l'ufficio del medico provinciale. Ove necessario, il prefetto su richiesta del medico provinciale 
può nominare con la stessa procedura più commissioni le quali possono avere sede anche in altri comuni della provincia pres-
so l'ufficio dell'ufficiale sanitario. 
omissis 
Gli art. 23, 24 e 25 prevedono l'addestramento, la qualificazione professionale, e la riqualificazione ed il lavoro protetto. 
L 'art. 27 prevede l'abolizione delle barriere architettoniche negli edifici pubblici, comprese le scuole . 
N .8. Le disposizioni di cui all'art. 27 sono divenute applicabili solo dopo l'emanazione del D.P.R. 27 aprile 1978 n° 384. 
Provvedimenti per la frequenza scolastica 
Art. 28 - Ai mutilati e invalidi civili che non siano autosufficienti e che frequentino la scuola dell'obbligo o i corsi di adde-
stramento professionale finanziati dallo Stato vengono assicurati: 
a) il trasporto gratuito dalla propria abitazione alla sede della scuola o del corso e viceversa, a carico dei patronati sco-
lastici o dei consorzi dei patronati scolastici o degli enti gestori dei corsi; 
b) l'accesso alla scuola mediante adatti accorgimenti per il superamento e l'eliminazione delle barriere architettoniche 
che ne impediscono la frequenza;  
c) l'assistenza durante gli orari scolastici degli invalidi più gravi. 
L 'istruzione dell'obbligo deve avvenire nelle classi normali della scuola pubblica salvo i casi in cui i soggetti siano af-
fetti da gravi deficienze intellettive o da menomazioni fisiche di tale gravità da impedire o rendere molto difficoltoso 
l'apprendimento o l'inserimento nelle predette classi normali. 
Sarà facilitata, inoltre, la frequenza degli invalidi e mutilati civili alle scuole medie superiori ed universitarie. 
Le stesse disposizioni valgono per le istituzioni prescolastiche e per i doposcuola. 
CIRCOLARE MINISTERIALE 8 AGOSTO 1975, N. 227 ─OGGETTO: INTERVENTI A FAVORE DEGLI 
ALUNNI HANDICAPPATI 



Sulla scorta delle indicazioni emerse dalle analisi ed elaborazioni recentemente svolte sui vari problemi educativi e scolastici 
degli alunni handicappati, in uniformità ad analoghi criteri seguiti dal legislatore con riguardo ai mutilati ed invalidi civili 
(art. 28, L.30/3/71, n.118), si è ritenuto di proporre l'adozione di misure e modalità organizzativi utili e applicabili per facilita-
re, per quanto possibile, un sempre più ampio inserimento di detti alunni nelle scuole aperte a tutti gli allievi. Tale o-
biettivo, che non è incompatibile con la necessaria continuità dell'opera degli istituti speciali e delle strutture specializ-
zate oggi esistenti, sarà reso possibile dalla stessa trasformazione e dal rinnovamento delle scuole comuni, che dovran-
no essere progressivamente messe in grado di accogliere anche i discenti che, nell'età dell'obbligo scolastico, presenti-
no particolari difficoltà di apprendimento e di adattamento. 
Non ci si nasconde la complessità e la gravità dei problemi di natura strutturale ed organizzativa da risolvere, per conseguire 
risultati apprezzabili, nell'azione volta all'integrazione scolastica e sociale dei suddetti allievi, ma, proprio per questo vanno 
studiati tempi e forme concreti di interventi significativi sui quali occorrerà richiamare l'attenzione e cercare il consenso degli 
organi collegiali di governo delle istituzioni scolastiche, per l'alto valore democratico che l'integrazione scolastica degli alun-
ni handicappati riveste. Integrazione che richiede certamente un nuovo modo di essere della scuola - come sottolinea una 
sezione, qui allegata, del documento conclusivo di una Commissione di esperti che ha affrontato la tematica in oggetto - ma 
che sollecita e impone anche decisioni graduali e coerenti sul piano dell'azione amministrativa. 
Anche in questa materia il Distretto scolastico, con la determinazione sul piano del territorio dei bisogni formativi, potrà co-
stituire la condizione di più agevole superamento delle difficoltà di cui si è detto. 
La dimensione territoriale dovrà, quindi, essere sin da ora considerata, per misurare la validità del programma che qui di se-
guito si espone. 
RAGGRUPPAMENTI DI SCUOLE 
In ciascuna provincia le SS.LL. individueranno, nel l'ambito territoriale che le coinvolga per competenza, uno o due gruppi di 
scuole - per le province più grandi si può pensare anche a più di due gruppi - presso le quali promuovere le forme organizzati-
le che si indicano. 
Tali gruppi, costituiti da una scuola materna, una scuola elementare e una scuola media, dovranno essere individuati conside-
rando come parametri ottimali un minimo di dieci classi (con una punta possibilmente non superiore alle quindici) per la 
scuola elementare, un minimo di nove classi (con una punta possibilmente non superiore alle ventiquattro) per la scuola me-
dia. 
Le scuole saranno prescelte tenendo conto altresì della necessità che le medesime dispongano di qualche aula in più per pre-
vedibili espansioni e per lo svolgimento di attività speciali ed extracurriculari, di palestra o salone, di apposito locale per il 
servizio medico e di sufficiente spazio all'aperto. Naturalmente gli accessi agli edifici e alle aule non dovranno presentare im-
pedimenti rilevanti per gli alunni che abbiano difficoltà motorie. 
REPERIMENTO ED INSERIMENTO DEGLI ALLIEVI 
Presso le dette scuole dovrà essere attuato l'inserimento di allievi aventi disturbi o difetti fisici, psichici o sensoriali, compresi 
nella giurisdizione territoriale delle tre scuole, che non le frequentino per vari handicaps oppure che siano inseriti in scuole 
speciali o in classi sperimentali (ex differenziali), o siano ancora ricoverati in istituti funzionanti altrove. 
L'inserimento dei soggetti reperiti, in un primo avvio sperimentale, dovrà essere graduale, realizzato anche in corso d'anno, 
con eventuale sdoppiamento di quelle classi o sezioni che, per effetto dell'aggregazione di nuovi iscritti, si rivelassero troppo 
numerose. 
Si reputa pedagogicamente e didatticamente opportuno non superare di norma i venti allievi per classe o per sezione 
di scuola materna. 
Le tre scuole dovranno poter disporre di una o più equipes (a seconda del numero delle classi o sezioni) per il reperimento 
degli allievi, per l'esame dei casi e per l'assistenza psico-socio-pedagogica. Il servizio dovrebbe poter essere svolto dalle stes-
se equipes per le tre scuole in modo da consentire i necessari collegamenti e omogeneità di interventi. 
Le SS.LL. metteranno a disposizione delle scuole tali servizi stipulando le convenzioni disciplinate dalla C.M. n. 191/17 del 
19/8/74, Direzione Generale istruzione secondaria di 1° grado-Servizio scuola materna e dalle istruzioni che saranno ulte-
riormente e prossimamente fornite nell'anno scolastico 1975/76. 
Per l'inserimento degli alunni handicappati non si faranno distinzioni di minorazioni purché l'immissione sia possibile 
e positiva per i soggetti. Non sono neppure da escludersi alcuni minorati della vista e dell'udito sempre che abbiano acquisito 
un grado di capacità strumentale di comunicazione attiva e passiva con gli altri, tale da consentir loro di fruire in modo pieno 
dell'attività educativa svolta dai docenti e dafl'ambiente scolastico nel suo complesso. 
Come si è detto prima, l’inserimento degli allievi in difficoltà nelle scuole comuni dovrà essere favorito dall'opera e dall'im-
pegno dei nuovi organi collegiali di governo delle istituzioni scolastiche. I Consigli di istituto e di circolo, i consigli di classe 
e interclasse, svolgeranno certamente un'opera opportuna di sensibilizzazione a favore di una convinta accettazione di fan-
ciulli svantaggiati nella scuola, per ottenere che quest'ultima attui realmente le sue finalità sociali e i principi richiamati nel 
documento chi si unisce. 
CRITERI ORGANIZZATIVI 



Questo Ministero disporrà ogni possibile intervento che sia richiesto e che venga ritenuto utile e necessario, in termini di or-
ganizzazione di tempo pieno e di disponibilità di sussidi didattici di cui potrà essere chiesta la acquisizione in relazione 
a particolari attività formative ed a necessità individuali di qualche soggetto. 
A titolo sperimentale, per i fini che interessano, in tutte le tre scuole, fermi restando gli obblighi di orario e di servizio previsti 
per i docenti, potrà essere consentita una maggiore flessibilità organizzativa in termini di orario giornaliero e settima-
nale degli allievi e in termini di raggruppamento dei discenti in classi "aperte" o per livelli di apprendimento secondo 
le proposte che saranno formulate dai corpi docenti e trasmesse dalle SS.LL. a questo Ministero - Ufficio Studi e Pro-
grammazione - Ufficio speciale per il coordinamento delle attività a favore degli alunni handicappati, alle due Direzioni gene-
rali competenti e al servizio scuola materna. 
Il lavoro proposto potrà essere avvalorato dalla disponibilità di dirigenti e di docenti adeguatamente preparati, professional-
mente capaci di affrontare le particolari condizioni di lavoro che saranno determinate dall'inserimento di ragazzi minorati nel-
le scuole comuni e motivati a svolgere un lavoro di tanto impegno e delicatezza. 
Sulla base delle segnalazioni che le SS.LL. riceveranno dai Presidi e dai Direttori Didattici, saranno utilizzati presso le scuole 
individuate, con priorità, docenti di ruolo e non di ruolo già in servizio presso le scuole nelle quali si pensa di avviare tali ini-
ziative. Qualora non fosse possibile utilizzare questo personale, le SS.LL..d'intesa con il Direttore Didattico o con il Preside, 
disporranno l'utilizzazione di docenti di ruolo in servizio presso altre scuole della stessa Provincia o conferiranno incarichi a 
tempo indeterminato a docenti compresi nella graduatoria provinciale e che siano da nominare in relazione al numero dei po-
sti effettivamente disponibili nella Provincia. Nel conferimento di detti incarichi verrà data la precedenza a coloro che, 
all'atto della presentazione della domanda di cui all'annuale ordinanza ministeriale sul conferimento degli incarichi, 
abbiano documentato di aver seguito corsi universitari di specializzazione, di aver frequentato corsi o seminari di ag-
giornamento in materia di educazione speciale organizzati o riconosciuti dall'Amministrazione scolastica. A parità di 
titoli, sarà seguito l'ordine di graduatoria. 
GRUPPO DI LAVORO PRESSO I PROVVEDITORATI AGLI STUDI 
Per affrontare i vari problemi connessi con l'attuazione della proposta illustrata, le SS.LL. costituiranno presso l'Uffi-
cio di Provveditorato un gruppo di lavoro composto almeno da un Ispettore tecnico periferico, un Preside, un Diretto-
re Didattico e tre docenti esperti in educazione speciale (uno di scuola materna, uno di scuola elementare, uno di scuo-
la media) con il compito di assistere le SS.LL. nella scelta delle scuole e di seguirne l’attività. 
Il Gruppo di lavoro vaglierà le proposte dei Presidi, dei Direttori e dei consigli di istituto e di circolo in ordine alle iniziative 
per il tempo pieno, ai corsi di sostegno e agli insegnamenti speciali; terrà gli opportuni contatti con le equipes e con le asso-
ciazioni dei genitori. Esso raccoglierà tutti i dati relativi al funzionamento delle scuole, ai risultati via via raggiunti, alle diffi-
coltà incontrate e ne farà oggetto di una relazione finale, nella quale saranno pure espresse osservazioni e proposte per l'even-
tuale estensione dell'iniziativa in altre scuole della Provincia.  
DOCUMENTO FALCUCCI─MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE─RELAZIONE CONCLUSIVA 
DELLA COMMISSIONE FALCUCCI CONCERNENTE I PROBLEMI SCOLASTICI DEGLI ALUNNI 
HANDICAPPATI (1975) 
PREMESSA 
La preliminare considerazione che la Commissione ha ritenuto di fare è che le possibilità di attuazione di una struttura 
scolastica idonea ad affrontare il problema dei ragazzi handicappati presuppone il convincimento che anche i soggetti 
con difficoltà di sviluppo, di apprendimento e di adattamento devono essere considerati protagonisti della propria cre-
scita. In essi infatti esistono potenzialità conoscitive, operative e relazionali spesso bloccate degli schemi e dalle richie-
ste della cultura corrente e del costruire sociale. Favorire lo sviluppo di queste potenzialità è un impegno peculiare 
della scuola, considerando che la funzione di questa è appunto quella di portare a maturazione, sotto il profilo cultura-
le, sociale, civile, le possibilità di sviluppo di ogni bambino e di ogni giovane. 
La scuola proprio perché deve rapportare l’azione educativa alle potenzialità individuali di ogni allievo, appare la struttura più 
appropriata per far superare la condizione di emarginazione in cui altrimenti sarebbero condannati i bambini handicappati, 
anche se deve considerarsi coessenziale una organizzazione dei servizi sanitari e sociali finalizzati all’identico obiettivo. Que-
sto impegno convergente si impone preliminarmente sotto il profilo della prevenzione anche in senso diagnostico, terapeutico 
ed educativo da realizzarsi fin dalla nascita ed in tutto l’arco prescolare, specialmente nei confronti del bambino che abbia 
particolari difficoltà; sia per circoscrivere, ridurre ed eliminarne le cause, ove possibile, nonché gli effetti di esse; sia per evi-
tare l’instaurazione di disturbi secondari. 
La scuola può contribuire a quest’opera di prevenzione e di recupero precoce, con la generalizzazione dalla scuola 
materna (anche se non obbligatoria) che, oltre ad offrire al bambino l’occasione di un più articolato processo di socia-
lizzazione, può favorire la tempestiva prevenzione ed il superamento delle difficoltà che possono ostacolare lo sviluppo 
psicofisico. 
Ma oltre alla generalizzazione scuola materna, è tutta la struttura scolastica, particolarmente quella della fascia dell’obbligo, 
che può e deve contribuire in modo decisivo al superamento di ogni situazione di emarginazione umana e culturale e sociale 
che abbia la sua radice nel mancato sviluppo delle potenzialità del soggetto. Fatta questa premessa, la Commissione ha cerca-
to di individuare una strategia di attuazione di questo fondamentale obiettivo. 

Angelo De Maio




1. UN NUOVO MODO DI ESSERE DELLA SCUOLA, CONDIZIONI DELLA PIENA INTEGRAZIONE 
SCOLASTICA 
Il superamento di qualsiasi forma di emarginazione degli handicappati passa attraverso un nuovo modo di concepire e 
di attuare la scuola, così da poter veramente accogliere ogni bambino ed ogni adolescente per favorirne lo sviluppo 
personale, precisando peraltro che la frequenza di scuole comuni da parte di bambini handicappati non implica il 
raggiungimento di mete culturali minime comuni. Lo stesso criterio di valutazione dell’esito scolastico, deve perciò fa-
re riferimento al grado di maturazione raggiunto dall’alunno sia globalmente sia a livello degli apprendimenti realiz-
zati, superando il concetto rigido del voto o della pagella. 
Fondamentale è l’affermazione di un più articolato concetto di apprendimento, che valorizzi tutte le forme espressive 
attraverso le quali l’alunno realizza e sviluppa le proprie potenzialità e che sino ad ora sono stati lasciate prevalente-
mente in ombra. L’ingresso di nuovi linguaggi nella scuola, se costituisce infatti un arricchimento per tutti, risulta es-
senziale per gli alunni che non rispondono alle richieste di un lavoro formale, in quanto offre 1oro reali possibilità di 
azione e di affermazione. 
Si dovrebbe giungere per questa via ad allargare il concetto di apprendimento affinché, accanto ai livelli di intelligen-
za logica-astrattiva, venga considerata anche l’intelligenza sensorio-motrice e pratica e siano soprattutto tenuti pre-
senti i processi di socializzazione. 
Questa più articolata esperienza scolastica è possibile solo nella attuazione del "tempo pieno", da intendersi non come 
somma dei momenti antimeridiano e pomeridiano non coordinati fra di loro, ma come successione organica ed unita-
ria di diversi momenti educativi programmati e condotti unitariamente dal gruppo degli operatori scolastici (cultura-
le, artistico-espressivo, ricreativo o ludico, aperto anche ad agenti culturali esterni alla scuola, di ricerca e di esperien-
za personale e di gruppo, di attività socializzante). In una scuola che, organizzandosi organicamente in forme operati-
ve più ricche e più varie di quelle offerte dall’insegnamento tradizionale, offre agli alunni una possibilità di matura-
zione attraverso una pluralità di linguaggi e di esperienze, è difficile ed artificioso distinguere tra attività "didattiche", 
da intendersi come insegnamento delle "materie principali", ed attività "integrative", tra l’insegnamento "normale" 
ed attività di recupero e di sostegno. 
Le diverse attività scolastiche non sono di per se "primarie" o "integrative", "normali" o di "recupero", ma lo diven-
tano quando un progetto didattico le valuta in rapporto al livello di maturazione o alle esigenze di un singolo o di un 
gruppo. 
Di qui la necessità che tutte siano riportate, attraverso una chiara ed univoca interpretazione dei decreti delegati ad 
una unitaria ed organica impostazione; diversamente, si avrebbe una sovrapposizione di momenti diversi nel tempo 
scolastico dell’alunno. Il contrasto disorienta l’alunno ed ostacola l’avvio della collaborazione tra gli insegnanti che 
sarebbe, al contrario, favorita da una programmazione unitaria del tempo scolastico. 
La programmazione e la conduzione unitaria della vita sco1astica eviterebbe, inoltre, il crearsi nei genitori, 
dell’equivoca distinzione tra "insegnamento del mattino", al quale spetta di dare giudizi sulle capacità del figlio, e 
"l’insegnamento del pomeriggio", (educatori, animatori, ecc.) che lo fa giocare. 
Si va affermando, inoltre, la tendenza a separare il meno possibilmente le iniziative di recupero e di sostegno dalla 
normale attività scolastica, alla cui ricca articolazione si affida il compito di offrire a tutti, nell’ambito dei gruppi co-
muni, possibilità di azione e di sviluppo. Si cerca in questo modo di non legare i vantaggi dell’intervento individualiz-
zato, agli svantaggi della separazione dal gruppo più stimolante degli alunni "normali". Anche per il sostegno ed il re-
cupero quindi, la ricercata connessione con la normale attività scolastica impedisce di concepire un livello distinto di 
programmazione e di verifica. 
Non ci si nascondono le difficoltà di tradurre, in termini di azione scolastica valida per tutti, l’esigenza di fare operare 
gli alunni in difficoltà con gli altri. Una vita scolastica perfettamente articolata, nella quale le attività integrative e di 
recupero non abbiano un posto separato dalla normale azione didattica, può essere ancora, per molte situazioni, più 
una meta ed un criterio di riferimento nel processo di crescita della scuola che non una piena realizzazione, per le dif-
ficoltà legate alla preparazione degli insegnanti e alle concrete possibilità organizzative che 1a scuola oggi offre. Si ri-
tiene, tuttavia, indispensabile inserire nella prospettiva di sviluppo della vita scolastica la dimensione 
dell’integrazione, affinché ad ogni livello di programmazione della scuola a tempo pieno venga adeguatamente affron-
tato il problema degli alunni in difficoltà. 
Tali criteri debbono ritenersi estesi anche alla scuola ordinaria non ancora a tempo pieno, perché rappresentano una struttura 
operativa che facilita la prevenzione del disadattamento o ne riduce la gravità. 
Al contrario, una programmazione duplice riportata ad organi diversi, oltre a costituire una difficoltà ulteriore o gratuita che si 
aggiunge alle ineliminabili difficoltà legate al costume scolastico, costituisce un incentivo a deviare dalla meta sin dall’inizio. 
Risultano infine favorevoli agi alunni in difficoltà altre due caratteristiche della scuola a "tempo pieno": i modi più 
validi e meno rigidi di organizzare i gruppi di lavoro, superando la struttura rigida delle classi, e la possibilità soprat-
tutto nella scuola elementare di avere rapporti con più insegnanti. Dovrebbe essere possibile, in questo contesto, mo-
dulare i rapporti interpersonali secondo le necessità di ciascuno (dal rapporto duale al rapporto polivalente) in modo 
graduale e non rigido. 



La Commissione mentre considera la realizzazione di un nuovo modo di essere della scuola, un obiettivo fondamenta-
le, generale e irrinunciabile, ritiene che esso costituisca il punto di arrivo di un processo necessariamente graduale e 
realistico che deve però partire da una concreta ipotesi, quale ad esempio quella qui appresso indicata. 
2. PROTOTIPO DI SCUOLA PER L’INTEGRAZIONE 
a) Popolazione scolastica: quella di competenza territoriale senza alcuna esclusione. 
Essa non dovrebbe superare le 500 unità (tranne che nella scuola materna). 
b) Gruppi di alunni: dovrebbero essere costituiti entro un limite medio di 15 – 20 alunni. 
Il numero di eventuali minori handicappati dovrà essere deciso dall’équipe formata dai docenti della classe e dagli specialisti. 
Si intendono per handicappati: "minori che in seguito ad evento morboso o traumatico intervenuto in epoca pre- peri- e 
post-natale presentino un menomazione delle proprie condizioni fisiche, psichiche e/o sensoriali, che li mettano in difficol-
tà di apprendimento o di relazione". 
c) Orario: tempo pieno (inteso come precisato nella premessa). 
d) Progetto educativo: un nuovo modo di essere della scuola postula il superamento del concetto dell’unicità del rapporto 
insegnante-classe con l’attribuzione, ad un gruppo di insegnanti interagenti, della responsabilità globale verso un gruppo di 
alunni, con la conseguente necessità di programmare, attuare e verificare il progetto educativo, in associazione con gli specia-
listi. Resta ferma la responsabilità giuridica, nei confronti dei singoli alunni, di quegli insegnanti ai quali essi sono affidati nei 
diversi tempi scolastici. Il superamento del rapporto dualistico prevede, per la scuola elementare, un insegnante in più (di ruo-
lo e particolarmente esperto) ogni tre gruppi di allievi. Considerando che nella scuola a tempo pieno bisogna disporre, per 
l’arco della giornata, di due insegnanti per ogni gruppo di allievi, ne deriva che per tre gruppi di allievi occorrono otto inse-
gnanti. 
Va prevista anche la possibilità di un insegnante specializzato, capace di svolgere un’azione di recupero con i nuclei di 
handicappati gravi; in tal caso il rapporto numerico flessibile adulto-allievo dovrà oscillare da 1/1 ad 1/3. 
Va prevista altresì la presenza di insegnanti specializzati capaci di svolgere per soggetti medio-gravi interventi alternati sia in 
senso riabilitativo, sia in senso specializzante. In tal caso il rapporto flessibile può anche indicarsi con la proporzione ¼ - 1/5, 
e può pure verificarsi l’opportunità di un servizio itinerante. Ovviamente, tale prestazione deve svolgersi in una scuola aperta 
e fornita del servizio di un’équipe che abbia almeno la seguente composizione: assistenti sociali, psicologo, pedagogista spe-
cializzato; tecnici riabilitativi e specialisti clinici adatti a seguire le dinamiche dei singoli casi (diagnosi, trattamento, verifi-
ca). 
Questa più articolata vita scolastica, promuovendo la maturazione e la socializzazione degli alunni, può prevenire le difficoltà 
e può affrontarle in misura adeguata ove si siano manifestate. 
I modi di formazione e di funzionamento dei gruppi di attività possono essere vari, in relazione alle diversità delle situazioni, 
in corrispondenza al tipo di attività scelte, alle esigenze dei singoli alunni e dei gruppi ecc. 
Tutto ciò sembra essere particolarmente valido per gli alunni in difficoltà, in quanto consente di modulare in modo graduale e 
non rigido i rapporti interpersonali. 
e) Operatori scolastici 
1. Docenti - La possibilità di realizzazione di un nuovo modo di essere della scuola è legata alla preparazione e 
all’aggiornamento permanente degli insegnanti. Essi devono conoscere ed usare i nuovi mezzi operativi che devono es-
sere introdotti ad arricchimento e rinnovamento dell’insegnamento tradizionale. Alla scuola dovrebbero essere assicura-
ti insegnanti di ruolo, di cui bisognerebbe favorire la stabilità, essendo la continuità del rapporto educativo un obiettivo fon-
damentale per il positivo funzionamento di essa. 
Nella convinzione che tale stabilità sia comunque auspicabile in ogni caso, la Commissione tuttavia non può non sottolineare 
che essa, in una scuola che vede la presenza di handicappati, si configura come una più puntuale e incisiva esigenza, che deve 
proporsi di non interrompere la razionale continuità del dialogo fra il docente e l’allievo. 
Pertanto, la Commissione richiama l’attenzione del Ministero sulla necessità di studiare per ciò che concerne modalità di tra-
sferimenti e di assegnazioni provvisorie, gli opportuni strumenti per garantire, già a partire dal prossimo anno scolastico 
1975/’76, la maggiore possibile stabilità nella sede del personale docente di ruolo. 
L’aggiornamento permanente dei docenti, dei direttori didattici e dei presidi costituisce un punto qualificante di tutta 
la politica scolastica ed una condizione fondamentale per l’esercizio della funzione docente, la quale esige non solo un 
solido fondamento scientifico-teorico, ma la continua riflessione sull’esperienza pedagogica. 
L’aggiornamento dei docenti deve farsi perciò prevalentemente "sul loro campo operativo", cioè nella scuola e attra-
verso la scuola. 
Una particolare attenzione deve essere dedicata all’aggiornamento dei dirigenti scolastici, anche in considerazione della fun-
zione di coordinamento ad essi richiesta in rapporto alla definizione dei progetti educativi. 
Si sottolinea la necessità che, nell’ambito degli Istituti regionali per la ricerca, la sperimentazione e l’aggiornamento culturale 
e professionale degli insegnanti, sia previsto, in conformità all’ultimo comma dell’art. 10 dell’apposito decreto delegato, che 
le sezioni relative ai vari ordini di scuola, operino unitariamente, per l’approfondimento della problematica psico-pedagogica 
e didattica relativa ai disturbi della struttura psicologica dei minori. 



2. Specialisti - Il pieno sviluppo delle potenzialità di ciascun alunno esige che gli operatori scolastici abbiano un’organica vi-
sione delle dimensioni psicologiche e relazionali del fatto scolastico e degli ambienti nei quali l’alunno vive ed i fenomeni 
scolastici si maturano. 
Ciò rende necessario che l’azione dei docenti sia integrata da altri operatori che possano offrire l’apporto di specifiche com-
petenze. 
La collaborazione di detti specialisti deve realizzarsi in ordine al duplice piano di sviluppo della scuola: 
2.1) promozione di una vita scolastica comune, ricca, articolata, flessibile che si proponga di educare tramite esperienze co-
gnitive e di socializzazione qualitativamente adeguate; 
2.2) risoluzione dei problemi relativi all’accoglimento nella scuola di allievi handicappati. 
Condizione essenziale è che tutti gli operatori, docenti e specialisti, lavorino in équipe per l’attuazione dei finì indicati, 
e per tutti gli interventi ritenuti necessari onde evitare che il loro apporto si vanifichi in generiche ed unilaterali inizia-
tive. 
È necessario dunque chiarire e ricercare le condizioni che, stabilendo tra operatori diversi, comuni riferimenti di linguaggio, 
di prospettive e di finalità rendano possibile il necessario lavoro interdisciplinare, volto alla definizione ed alla realizzazione 
di progetti educativi comuni. 
Questa impostazione appare più che mai necessaria in relazione ai gruppi in cui gli allievi handicappati sono inseriti. Una vi-
sione realistica delle risorse disponibili (anche come numero di specialisti), fa considerare come prioritaria, sì, la collabora-
zione degli specialisti per soddisfare i bisogni di detti gruppi, ma con un preciso impegno nei riguardi dei singoli handicappati 
che abbiano necessità di particolari interventi, che diano all’allievo la possibilità di inserirsi nel gruppo e, in genere, ad aprirsi 
ad attività in comune. 
Va peraltro precisato che per eventuali trattamenti specialistici la scuola deve poter utilizzare strutture esterne (centri 
medico-pico-pedagogici; centri di igiene mentale; trattamenti riabilitativi, e tutti i servizi funzionanti nel distretto). 
La Commissione ha quindi affrontato il problema del rapporto giuridico-amministrativo tra specialisti e scuola ed ha espresso 
la opinione che si debba considerare come soluzione ottimale, in prospettiva, il poter disporre della prestazione degli speciali-
sti di cui dovranno essere a suo tempo fornite le unità sanitarie locali. 
In via temporanea, la Commissione ha concordato sulla necessità di dover impegnare gli specialisti che, attraverso lo stru-
mento della convenzione, possono essere messi a disposizione sia da enti pubblici che privati, secondo i criteri già indicati 
nello schema di convenzione allegato alla circolare n. 227/1975. 
Quanto alle figure degli specialisti, si ritiene di dover fare riferimento agli assistenti sociali; psicologo, pedagogista specializ-
zato; tecnici riabilitativi e specialisti clinici adatti a seguire le dinamiche dei singoli gruppi. 
f) Strutture edilizie, attrezzature, personale assistente 
Oltre a definire una precisa normativa per la nuova edilizia scolastica, occorre favorire quelle soluzioni edilizie (anche 
con accorgimenti provvisori) che consentano l’accesso a tutti gli allievi, quali che siano le loro difficoltà motorie. È al-
tresì necessario prevedere che la scuola abbia a sua disposizione un numero di assistenti proporzionato ai bambini che hanno 
bisogno di particolare assistenza per carenza di autonomia fisica. (Si potrebbe fare riferimento agli organici delle assistenti 
previste per la scuola materna, e di cui però occorre precisare le mansioni). 
Una particolare attenzione va dedicata ai servizi di trasporto (brevi percorsi, assistenza a bordo, ecc.) e di refezione (assisten-
za ai bambini in difficoltà). 
Tutte queste condizioni, servizi e strutture rendono possibile la positiva integrazione degli handicappati nella scuola. 
3. STRATEGIA DI ATTUAZIONE 
Considerato che inevitabilmente il tipo di scuola sin qui descritto non può che trovare una graduale generalizzazione nel terri-
torio, la Commissione ritiene che in ciascun distretto sia assicurato il pieno ed organico funzionamento di almeno una scuola, 
strutturata in modo da corrispondere alle finalità educative sopraindicate e quindi in grado di integrare tutti i soggetti compre-
si nel territorio. 
In tale fase di transizione, si può prevedere che i bambini che le scuole territoriali di competenza non siano ancora in grado di 
sollecitare adeguatamente nel loro sviluppo, possano essere accolti in quelle distrettuali così attrezzate, fermo restando che 
non si può alterare con un numero troppo elevato di handicappati il carattere proprio della scuola per tutti. 
Tale scuola non deve essere configurata in nessun modo come un nuovo tipo di scuola speciale o differenziale, ma essere un 
prototipo per tutte le scuole comuni, quali dovranno risultare al termine del processo globale di ristrutturazione 
dell’ordinamento scolastico di cui essa può costituire l’iniziale attuazione. 
La dimensione distrettuale, oltre ad essere un comprensorio territoriale adeguato a garantire l’aggiornato accertamento delle 
varie realtà locali ed ambientali, è ritenuta la dimensione più valida e realistica per l’avvio di un processo innovativo, ma è 
soprattutto il luogo dove tale processo può avviarsi concretamente con quelle motivazioni politiche derivanti dalla diretta e 
responsabile partecipazione delle forze sociali. A tale proposito la Commissione ritiene che si dovrebbe fare in modo che le 
costituende unità sanitarie e le unità locali socio-assistenziali coincidano con i comprensori dei distretti scolastici. 
Ciò permetterà l’insediamento coordinato di tutte le strutture e i servizi previsti dalle singole legislazioni regionali; la conser-
vazione o la istituzione di strutture garanti della interrotta e potenziata erogazione di servizi altamente specialistici per gli u-
tenti, per i quali si dimostrassero inadeguati i servizi comuni. 



La Commissione ritiene che si debbano valorizzare al massimo le competenze di programmazione attribuite ai consigli di-
strettuali scolastici anche ai fini della integrazione degli handicappati e per assicurare che le soluzioni da adottare siano sot-
tratte al rischio di rigide e precostituite schematizzazioni. 
3.1 - Centro per i servizi Socio-Psico-Pedagogico del Provveditorato 
Si propone la costituzione presso il Provveditorato agli Studi di un "Servizio Socio-Psico-Pedagogico", sotto la diretta re-
sponsabilità del Provveditore o di persona da lui delegata, che deve essere preferibilmente un docente che abbia realizzato 
una consolidata esperienza dei servizi socio-psico-pedagogici e che per questo impegno deve essere esonerato 
dall’insegnamento. Tale centro deve valutare e tenere conto delle proposte e degli obiettivi programmatici che in ordine ai 
servizi socio-psico-pedagocici formulano i consigli provinciali scolastici. Deve predisporre i relativi strumenti di intervento e 
la loro organizzazione, avvalendosi, nelle forme più opportune, della esperienza e della collaborazione degli operatori scola-
stici (docenti e specialisti) al fine di garantire le più adeguate scelte operative. Lo stesso centro dovrebbe avere competenza 
anche in materia di stipula delle convenzioni e di controllo della loro applicazione. 
In ordine alle convenzioni la Commissione ritiene che esse debbano assicurare serie condizioni per l’erogazione delle presta-
zioni. A tal fine sembra che la preferenza dovrebbe essere data ad Enti che abbiano centri medico-psico-pedagocici e che pos-
sano assicurare od abbiano assicurato la maggiore stabilità, continuità di lavoro e qualificazione degli specialisti, nonché la 
loro collaborazione con gli organi scolastici. 
In ogni caso deve essere precisato nella convenzione che l’Ente accetterà di impegnare gli specialisti nella scuola o nelle 
scuole che il servizio socio-psico-pedagogico scolastico del Provveditorato indicherà, con riferimento alle priorità program-
mate. Il Centro dovrà inoltre vigilare sull’andamento delle scuole speciali. 
3.2 - Coordinamento e programmazione a livello nazionale dei servizi socio-psico-pedagogici 
Da quanto esposto sin qui appare evidente la complessità del problema della integrazione scolastica degli handicappati, e la 
conseguente necessità di prevedere a livello nazionale un servizio (ad esempio un Ispettorato centrale con compiti eminente-
mente tecnici), e un reparto dell’Ufficio studi e programmazione del Ministero che ne segua e ne sostenga l’evoluzione e as-
sicuri il continuo coordinamento con gli altri ministeri interessati, e programmi le risorse finanziarie disponibili, in modo da 
garantire, in una visione organica, l’attuazione degli obiettivi prioritari indicati, per ogni ordine di scuola. In ogni caso si ri-
tiene necessaria l’immediata unificazione amministrativo-contabile dei capitoli che stanziano fondi relativi ai servizi socio-
psico-pedagogici. 
4. CONSIDERAZIONI PER LA SCUOLA MATERNA 
Premesso che le indicazioni generali sulle finalità e sulle caratteristiche della scuola per la integrazione valgono anche per la 
scuola materna, si ritiene opportuno per quest’ultima fare alcune precisazioni specifiche 
La Commissione ha espresso parere contrario alla istituzione sia di scuole materne speciali, che di sezioni speciali nelle scuo-
le materne comuni. 
I bambini con particolari difficoltà devono avere un diritto di priorità nell’iscrizione, in considerazione della funzione essen-
ziale che la scuola materna può svolgere in favore del loro sviluppo. 
Essi non possono essere esclusi dalla frequenza di detta scuola al burocratico compimento del sesto anno di età, dovendosi 
valutare l’opportunità o meno di un’ulteriore permanenza nella scuola materna per un periodo non superiore ad 1 o 2 anni. 
L’integrazione dei bambini handicappati nella scuola materna esige che essa sia adeguatamente strutturata. Essa deve essere 
costituita da un minimo di tre sezioni. Ogni sezione dovrebbe avere un numero di bambini compreso tra i 15-20. L’équipe 
scolastica composta dai docenti e dagli specialisti della scuola fisserà il numero di handicappati da inserire nelle classi. La 
scuola dovrebbe essere organizzata per il tempo pieno senza però l’obbligo di frequenza considerata 1a tenera età dei bambi-
ni. 
Per il personale docente e per gli specialisti, valgono le considerazioni generali. 
Per le assistenti, occorre precisarne i compiti, stabilendo che esse sono tenute a svolgere le mansioni connesse alla eventuale 
mancanza di autonomia fisica dei bambini. 
5. - CONSIDERAZIONI PER LA SCUOLA MEDIA 
Si richiamano tutte le considerazioni di carattere generale fatte a proposito delle condizioni indicate per la piena integrazione 
scolastica dei bambini handicappati e sulle sue finalità o caratteristiche. 
5.1 - L’interdisciplinarietà 
Il riferimento delle considerazioni generali già citate alla scuola media esige di sottolineare la particolare importanza che ha 
per questo tipo di scuola il modo di intendere l’interdisciplinarietà. Essa deve risultare dall’impegno dei docenti ad elaborare 
un comune progetto educativo, promozionale e di orientamento, avvalendosi del contributo degli specialisti per l’apporto del-
le loro specifiche competenze professionali, evitando però ogni altra presenza aggiuntiva ("vedasi animatori"), che non è fina-
lizzata a realizzare un unitario progetto didattico (si rinvia alle considerazioni precedentemente fatte "sul tempo pieno" nella 
premessa). 
5.2 - Flessibilità degli orari 
Tenendo conto di quanto definito dallo stato giuridico in materia di "orario di insegnamento" per i docenti nella scuola media 
di I grado, è necessario che si precisi per la scuola prototipo a livello di scuola secondaria di I grado che le prestazioni 



dell’insegnante nell’orario di lezione si concretizzano come attività educativa sia in ordine alle attività curriculari che in ordi-
ne alle attività di integrazione e di animazione necessarie allo sviluppo dell’alunno. 
Si ritiene che ciò potrà essere particolarmente favorito da una maggiore flessibilità di orari, di programmi e di formazione del-
le classi. 
Si osserva che, sotto il profilo finanziario, l’ipotesi proposta non implica aggravio di spesa, se posta in rapporto al costo attua-
le delle scuole medie integrate già funzionanti. La Commissione ritiene che si debbano assolutamente abolire le cosiddette 
"classi di aggiornamento". 
6. I PROBLEMI DEL DISADATTAMENTO GIOVANILE CON RIFERIMENTO ALLA SCUOLA SECONDARIA 
SUPERIORE 
La Commissione, avendo un compito ben definito, non è entrata nel merito della problematica del disadattamento dei giovani 
frequentanti le scuole secondarie superiori, e che tende ad assumere dimensioni qualitative e quantitative sempre più serie e 
preoccupanti. 
La Commissione ritiene tuttavia che le indicazioni offerte nel documento, nelle loro motivazioni di fondo e nelle ipotesi di 
intervento prospettato (soprattutto per quanto riguarda l’opera degli specialisti nella scuola e l’utilizzazione di strutture ade-
guate quali i Centri redico-psico-pedagogici, i Centri di igiene mentale, ecc.) possano essere utilmente presi in considerazione 
come base per un approfondito esame, da fare in altra sede, del fenomeno. 
7. IL SUPERAMENTO DELL’EMARGINAZIONE SCOLASTICA COME IMPEGNO DI UNA PIÙ DIFFUSA 
COSCIENZA EDUCATIVA 
È appena superfluo sottolineare che le necessarie e profonde modificazioni strutturali della scuola non sono per sé sufficienti 
a superare i rischi dell’emarginazione scolastica e sociale dei bambini handicappati. 
Occorre coinvolgere la società in questo impegno, giacché l’emarginazione sociale nasce oltre che da condizioni strutturali, 
da modelli culturali del costume. 
L’attuazione dei decreti delegati in materia di governo scolastico offre una seria possibilità d operare per un mutamento di 
sensibilità, di moralità, di comportamento. 
Famiglia, forze sociali, enti locali, sono chiamati a sentire come propria la complessa problematica educativa, prevedendo una 
serie articolata di interventi, di competenze, non sempre decisionali, ma non per questo prive di significato e di incidenza. 
Il Ministero della Pubblica Istruzione, nella sua funzione di programmazione e di definizione della politica scolastica, ha il 
primario dovere di rendere partecipi, ai vari livelli, gli organi collegiali di governo della scuola della linea operativa che in-
tende perseguire per liquidare ogni possibile forma di emarginazione scolastica e sociale precisando in modo univoco gli indi-
rizzi da sviluppare con riferimento all’articolato sistema di competenze definite dai decreti delegati evitando così i rischi di 
comportamenti contraddittori e contrastanti obiettivo di integrazione scolastica. 
Un’attenzione particolare va rivolta nei confronti dei docenti e delle famiglie, perché solo un loro positivo atteggiamento di 
collaborazione può garantire il successo della svolta operato in favore dell’integrazione. 
A questo riguardo la competenza del distretto in materia di educazione permanente va sottolineata come particolarmente utile 
per una diffusa azione di sensibilizzazione sociale e culturale. 
ALLEGATO 1 ─STRUTTURE SPECIALIZZATE 
1. Premesso che, in conformità agli obiettivi educativi sin qui indicati, si deve tendere al superamento di strutture scolastiche 
specializzate, si conviene tuttavia che ciò potrà realizzarsi solo attraverso un processo graduale, sviluppato con realismo e se-
rietà. 
Sin da adesso le strutture scolastiche specializzate devono essere messe a disposizione solo dei bambini che abbiano meno-
mazioni sensoriali e psichiche particolarmente gravi. 
Si deve tener presente la gamma dei soggetti in particolari difficoltà, in genere per esiti di cerebropatia, per lo più acquisita, a 
volte congenita, ad esempio: 
1) soggetti affetti da disturbi neuromotori gravi, associati ad altri handicap; 
2) soggetti affetti da ipoacusia profonda associata spesso a disturbi disfasici; 
3) soggetti affetti da psicosi secondarie a danno cerebrale; 
4) soggetti affetti da sindrome comiziale con frequenti manifestazioni critiche, non riducibili farmacologicamente, e che spes-
so induce un deterioramento mentale. 
Tra di essi si distinguono quelli il cui deficit con trattamenti adeguati ed intensivi possono essere portati vicino alla norma o 
comunque essere messi nella condizione di affrontare positivamente un inserimento scolastico che divenga emarginante e 
soggetti il cui deficit è poco modificabile da interventi riabilitativi, che sono tuttavia pur sempre doverosi anche per ottenere 
un minimo miglioramento. 
Per i primi si rende necessario, anzi si impone, un periodo più o meno lungo, il più precoce possibile nell’età, di trattamento 
in una struttura speciale ottimamente dotata, in vista di un inserimento scolastico, il più precoce possibile. 
Per i secondi le possibilità sono due: 
a) inserimento in una scuola normale, malgrado la gravità della loro minorazione, quando non sono più necessari strumenti e 
strutture di recupero, di cui ovviamente non può essere fornita ogni scuola normale; 



b) permanenza in strutture speciali fino al raggiungimento di una sufficiente autonomia, per quei soggetti il cui nucleo fami-
liare è gravemente carente di capacità assistenziali ed educative. 
Se più minorazioni si associano, l’handicap diviene complesso. Per tali soggetti si richiedono trattamenti riabilitativi o di re-
cupero prevalentemente di ordine sanitario. 
Ovviamente ciò non esclude per essi l’intervento scolastico. Anche per essi, tuttavia, si devono prevedere e favorire soluzioni 
che facilitino, in tutti i modi possibili, i rapporti con la famiglia, l’ambiente di origine e le altre strutture educative; esse devo-
no avere una dimensione al massimo regionale e devono essere impegnate prevalentemente per un’azione di recupero precoce 
delle menomazioni e di sostegno, via via che il bambino viene inserito nelle strutture scolastiche comuni. 
Ancora proposte, per facilitare l’attuale compito delle linee evolutive sopra esposte, potrebbero essere il trasferimento di 
strutture speciali negli edifici delle scuole comuni e l’apertura, ai bambini normali, alle scuole speciali che dispongono di 
spazi verdi. 
La soluzione prospettata offrirebbe la possibilità di promuovere con la guida di un’unica direzione didattica, esperimenti di 
integrazione in particolari momenti della vita scolastica. 
Considerate le molteplici necessità delle attuali strutture speciali, occorre realizzare obbligatoriamente per esse la scuola a 
tempo pieno, eliminando l’attuale sistema della protrazione orario, assicurando la prestazione degli specialisti e di tutti i ne-
cessari sussidi; attrezzature nonché del personale assistente. 
2. Considerazioni sul problema dei minorati sensoriali. Vanno tenuti presenti i seguenti punti: 
1) non v’è dubbio circa la necessità e l’urgenza di procedere alla revisione delle attuali disposizioni legislative che regolano la 
scuola dei minorati sensoriali (ciechi e sordomuti); 
2) la scuola dei minorati sensoriali deve ispirarsi ai principi costituzionali assicurando la libertà dei genitori nella scelta del 
tipo e del metodo educativo ritenuti più idonei per i loro bimbi, la libertà della scuola, della scienza di sperimentare tecniche e 
metodologie senza prevenzioni; 
3) lo Stato deve assicurare le strutture necessarie atte a garantire detta libertà; 
4) esistono gradi e tipi diversi delle minorazioni sensoriali in parola: vi sono bimbi che dopo un breve periodo di educazione 
acustico-ortofrenica riescono a poter udire la parola parlata e devono quindi essere immessi nelle scuole comuni. Analoga-
mente fanciulli minorati della vista, conseguita una iniziale condizione di autonomia con le didattiche speciali, cioè 
l’orientamento sensoriale, l’apprendimento della scrittura e della lettura in Braille e di altre tecniche di espressione, possono 
inserirsi utilmente nelle stesse scuole comuni. Per contro, ci sono minorati sensoriali, soprattutto se affetti anche da altre mu-
tilazioni o tare psichiche, che presentano una specifica problematica; 
5) i paesi del Nord Europa hanno leggi generali che riguardano l’istruzione dei ragazzi che presentano difficoltà o deficit di 
varia natura tendenti ad un metodo di lavoro che possa fornire corsi di studi adatti alle attitudini dei singoli allievi per dar loro 
la possibilità di riuscire secondo le proprie abilità ed esperienze. In questi paesi, dopo periodi diagnostici in particolari unità 
socio-medico-educative, i bimbi vengono avviati in accordo con i genitori o alle normali scuole o in classi speciali presso i 
normali plessi o presso scuole speciali per alunni con gravi difetti sensoriali. 
Come si vede è stato rispettato il principio della pluralità di interventi educativi rendendo effettiva la possibilità di scelte con 
l’istituzione delle diverse strutture scolastiche pubbliche. 
Tanto premesso, la nuova legislazione per la istruzione dei minorati sensoriali dovrebbe: 
1) assicurare le strutture necessarie affinché sia possibile ai bimbi ciechi o sordi di adempiere all’obbligo scolastico sia nelle 
normali scuole statali, sia presso classi particolari nei plessi scolastici normali, sia presso istituzioni speciali nei casi in cui 
non siano possibili le prime due soluzioni; 
2) abrogare tutte le vigenti disposizioni che siano in contrasto o ostacolino la realizzazione del punto 1); 
3) ristrutturare le attuali istituzioni scolastiche per i minorati sensoriali secondo le necessità delle diverse regioni o province 
in modo ai garantire una gradualità rispondente alle situazioni socio-economiche delle varie zone. 
Per quanto riguarda gli audiolesi è necessario inoltre prevedere: 
- l’istituzione di scuole materne statali per sordi (già funzionano da molti anni, con personale specializzato, presso tutte le at-
tuali scuole dell’obbligo per sordi); 
- l’obbligatorietà della scuola ai sordi e l’istituzione di scuole medie statali per sordi gravi (esistono già scuole medie parifica-
te per sordi gravi con personale specializzato e abilitato, nonché classi per sordastri presso le scuole medie comuni); 
- l’istituzione della scuola materna elementare e media per sordi presso plessi scolastici normali, assegnando secondo le ne-
cessità il personale specializzato necessario e assicurando le attrezzature tecniche adeguate; 
- l’immediata applicazione del criterio della "scuola a tempo pieno" sia per la materna ed elementare, sia per quella media; 
- l’abrogazione contemporanea degli articoli del Testo Unico sulla scuola dell’obbligo del 1928 che sono in contrasto con 
quanto sopra richiesto. 
In tal modo verrebbe assicurata la richiesta pluralità di strutture che lo Stato deve assicurare per garantire l’istruzione e 
l’educazione dei sordi in un’azione comune e costante tesa ad affrontare e superare tutte le difficoltà che possono presentare i 
singoli casi in modo di inserire - in accordo con le previste équipe polispecialistiche - i bambini sordi nelle strutture scolasti-
che comuni, il più presto e fin dove è possibile. 
ALLEGATO 2─CONSIDERAZIONI SUL PROBLEMA DEL DISADATTAMENTO SOCIALE DEI MINORI 



Una considerazione particolare merita il problema dei caratteriali con note di devianza di natura socio-ambientale, che ri-
schiano, per carenza di corrette terapie di trattamento, di alimentare, come di fatto alimentano, il vivaio della delinquenza mi-
norile, tanto preoccupante oggi per il suo graduale incremento. 
La Commissione ritiene che gli attuali Istituti di rieducazione debbano avviarsi in misura sempre più ampia a trasformarsi in 
centri di promozione socio-culturale. In tal modo, per un verso questi centri potranno contribuire a prevenire con i loro inter-
venti educativi, il disadattamento socio-ambientale e dall’altro, a porre in essere o a servirsi di tutti i possibili strumenti edu-
cativi, primi fra tutti le istituzioni scolastiche. Ciò potrà realizzarsi con una più accentuata realizzazione delle attività integra-
tive e, per i giovani che abbiano superato l’età dell’obbligo, con l’avvio ad un tipo di attività lavorativa, che motivatamente 
scelta, gratifichi il soggetto e ne concretizzi le aspirazioni all’autosufficienza. 
Organismi del genere, nella loro apertura all’esterno, dovrebbero accogliere sia soggetti nella fascia dell’obb1igo che utilizzi-
no normali strutture scolastiche all’interno e all’esterno, sia altri soggetti che non necessariamente siano secolarizzati e ai 
quali, nell’offerta di attività di tempo libero di tipo espressivo creativo, si dia la possibilità di superare le proprie persona1i 
difficoltà. 
In questa prospettiva, gli Istituti di rieducazione andrebbero via via perdendo la loro connotazione di struttura rigida, che ac-
coglie soggetti che sono inevitabilmente etichettati come disadattati e diventerebbero sempre più utili, nell’ambito di un quar-
tiere, per il recupero umano e sociale di giovani che, abbandonati a se stessi e isolati in un istituto al solo scopo di liberare la 
società di un elemento scomodo, sono fatalmente avviati sulla strada della delinquenza. 
Ciò non esclude, anzi postula in maniera prioritaria la funzione di recupero che in questo campo può esercitare la scuola, per 
la stessa peculiarità del suo compito e per la più ampia diffusione delle sue strutture, sia attraverso le normali attività scolasti-
che che attraverso l’organizzazione di attività integrative, che valgano ad interessare e gratificare il ragazzo, non più conside-
rato come elemento deviante, ma come utente d’un servizio educativo ricco di stimolazioni. 
ESTRATTO DAL D.P. R. 31 OTTOBRE 1975 N° 970-NORME IN MATERIA DI SCUOLE AVENTI 
PARTICOLARI FINALITÀ. omissis 
Negli art. 2, 4 e 5 è prevista la partecipazione agli organi collegiali delle scuole aventi particolari finalità degli specialisti che 
operano in modo continuativo sul piano medico, socio-psico-pedagogico e di orientamento. 
Art. 8 −Titolo di specializzazione  
Il personale direttivo e docente preposto alle istituzioni, sezioni o classi di cui all'art. 1 del presente decreto deve essere forni-
to di apposito titolo di specializzazione da conseguire al termine di un corso teorico-pratico di durata biennale presso scuole o 
istituti riconosciuti dal Ministero della pubblica istruzione. I programmi del predetto corso sono approvati con decreto del 
Ministro per la pubblica istruzione, sentito il Consiglio nazionale della pubblica istruzione. 
Al predetto corso sono ammessi coloro che siano in possesso dei requisiti prescritti dal decreto del Presidente della Repubbli-
ca 31 maggio 1974, n. 417, per l'accesso ai posti di ruolo cui si riferisce la specializzazione. 
Sono aboliti i corsi di fisiopatologia dello sviluppo fisico e psichico di cui all'art. 404 del regio decreto 26 aprile 1928, n. 
1297. 
Sono fatti salvi i diritti acquisiti dal personale in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto per quanto attiene 
alla validità di titolo di specializzazione precedentemente conseguiti. Tali titoli di specializzazione, purché già conseguiti alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, sono altresì validi ai fini dell'ammissione al primo concorso indetto successiva-
mente alla predetta data di entrata in vigore del presente decreto. 
Art. 9 −Reclutamento del personale direttivo e docente 
Nei concorsi a posti di personale direttivo e docente previsti dal decréto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 
417, sono indicati i posti che si riferiscono alle istituzioni, sezioni o classi di cui al precedente art. 1. 
Tali posti sono riservati ai candidati inclusi nelle graduatorie di merito, che siano in possesso del titolo di specializzazione 
prescritto dal precedente art. 8. 
Ai posti relativi alle istituzioni, sezioni o classi di cui al precedente art. 1 può essere assegnato a domanda personale direttivo 
e docente di ruolo della scuola materna, elementare, secondaria ed artistica, in possesso del prescritto titolo di specializzazio-
ne. 
Il personale docente di cui al precedente comma può essere assegnato a scuole normali per interventi individualizzati di natu-
ra integrativa in favore della generalità degli alunni, ed in particolare di quelli che presentino specifiche difficoltà di appren-
dimento. 
Art. 10 −Reclutamento del personale direttivo e docente nelle suole per non vedenti e per sordomuti 
L'accesso a posti di ruolo nelle sezioni e classi di scuole statali funzionanti negli istituti per non vedenti e negli istituti per 
sordomuti ha luogo mediante concorsi speciali. 
Detti concorsi si svolgono secondo le modalità stabilite dal decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974. n. 417, 
rispettivamente.per il reclutamento del personale direttivo e per il reclutamento del personale docente. 1 programmi di esame 
saranno adeguati alle specifiche caratteristiche educative e didattiche delle predette istituzioni. 
Ai concorsi speciali di cui a1 precedente primo comma sono ammessi coloro che, in possesso dei requisiti di cui al medesimo 
decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 417, siano forniti di apposito titolo dì specializzazione conseguito 
al termine di un corso biennale teorico-pratico presso l'istituto statale A. Romagnoli di specializzazione per í minorati della 



vista, presso l'istituto professionale di Stato per sordomuti «A. Magarotto>>, nonché presso altri istituti riconosciuti dal Mini-
stero della pubblica istruzione. I programmi del predetto corso sono approvati con decreto del Ministro per la pubblica istru-
zione, senato il Consiglio nazionale della pubblica istruzione. 
Art. 11 − Reclutamento degli assistenti educatori 
L'accesso ai ruoli del personale assistente -educatore.degli istituti statali per sordomuti e per non cedenti ha luogo mediante 
concorsi, per titoli ed esami, e mediante concorsi, per soli titoli, ai quali possono partecipare soltanto coloro che, in possesso 
dei requisiti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 417, e del diploma di maturità magistrale, 
abbiano conseguito apposito titolo di specializzazione al termine di un corso biennale teorico-pratico presso scuole n istituti 
riconosciuti dal ministero della pubblica istruzione. I programmi del predetto corso sono approvati con decreti delMinistero-
per la pubblica istruzione, sentito il Consiglio nazionale della pubblica istruzione. 
Per lo svolgimento dei concorsi si applicano le norria,e di cui al citato decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 
1974, n. 417. 
Il sevizio prestato dal personale assistente-educatore negli istituti di cui al precedente primo comma è riconosciuto come tito-
lo valutabile nei concorsi magistrali. 
Art. 12 −Passaggi a posti di scuole normali 
Il passaggio del personale direttivo e insegnante dalle scuole e istituzioni di cui al precedente art. l ai corrispondenti 
posti o cattedre delle scuole e istituti normali, può essere disposto soltanto nei confronti di coloro che abbiano prestato 
almeno cinque anni di servizio effettivo di ruolo nelle predette scuole e istituzioni con particolari finalità, sempreché 
siano in possesso dei requisiti richiesti per l'accesso ai ruoli cui aspirano. 
Il passaggio predetto è disposto secondo le modalità e nei limiti di cui al secondo comma dell'ari. '5 del decreto del Presidente 
della Repubblica 31 maggio 1974, n. 417. omissis 
C. M. N. 228 DEL 9 SETTEMBRE 1976 - INIZIATIVE PER L'INSERIMENTO DEGLI ALUNNI HANDICAPPATI 
NELLE SCUOLE COMUNI - ANNO SCOLASTICO 1976-77 
Questo Ministero ha preso atto delle difficoltà incontrate da diversi Provveditori agli Studi nell'applicazione della circolare n. 
227 dell' 8.8.75 concernente le iniziative di inserimento di alunni handicappati nelle scuole comuni per l'anno 1975/76. 
Poiché i fondi a disposizione per l'attuazione delle iniziative in parola non consentiranno per l'anno scolastico 1976/77 incre-
menti di spesa (e ciò in relazione alle note condizioni del bilancio dello Stato), la prosecuzione delle iniziative previste nella 
predetta circolare 227 sarà resa possibile soltanto dalla osservanza dei criteri qui dì seguito indicati. 
Scuola materna 
In sede di determinazione del piano delle nuove istituzioni di sezioni per l'anno scolastico 1976/77 è stata data la preferenza, 
su espressa e motivata richiesta, a quelle che erano interessate all'attuazione di iniziative di integrazione dì alunni handicappa-
ti nella scuola comune. Ciò al fine di contenere a 20 unità, di norma con non più di 2 bambini handicappati, la popolazio-
ne scolastica di ciascuna sezione, nonché per assicurare ai sensi della 1. 18.3.1968, n. 444, un'insegnante aggiunta ogni 3 
sezioni. 
Scuola elementare 
A1 fine di consentire la realizzazione della scuola a tempo pieno (art. I della legge 24.9.1971, n. 820) in tutte le classi aperte 
all'integrazione, saranno soddisfatte in via prioritaria le richieste pervenute da parte delle scuole prescelte per l'attuazione del 
programma in questione. Pari precedenza sarà accordata alle richieste di istituzione di nuovi posti di organico (art. 12 della 
legge 24.9.1971, n. 820) onde contenere il numero degli alunni ad un massimo di 20 per classe, compresi di norma non più 
dì 2 handicappati. Resta inteso che dovranno essere utilizzati, anzitutto, i docenti resisi disponibili per la eventuale soppres-
sione di posti d'organico nelle scuole speciali, o in altre scuole (vedasí paragrafo IV della circolare ministeriale 12.8.1976, n. 
2051. 
Scuola media 
Nell'ambito degli stanziamenti di bilancio assegnati dal Ministero agli Uffici scolastici provinciali sarà data la precedenza, tra 
le richieste di istituzioni di classi " a struttura integrata ", a quelle concernenti classi nelle quali risulteranno inseriti, nel-
l'ambito della c. m. 227 in data 8.8.1975, alunni handicappati. La precedenza sarà osservata sia per l'organizzazione dei servi-
zi di interscuola e prescuola e delle libere attività complementari, sia per la fornitura delle attrezzature e dei sussidi didattici. 
Inoltre í docenti di ruolo in servizio per l'anno scolastico 1975/76 presso classi sperimentali (ex differenziali) possono, a do-
manda, e con precedenza, essere comandati ai sensi del 3° comma dell'art. 3 del D.P.R. 31.5.1974, n. 419, per l'insegnamento 
nelle predette classi. Per tale personale, a parità di altri titoli, devesi considerarsi prevalente l'anzianità di servizio prestato in 
classi sperimentali. Anche per tali classi il numero degli alunni non dovrà superare le 20 unità, compresi, di norma, non 
più di due handicappati. 
Servizi socio -psico-pedagogici 
Con apposita circolare saranno impartite disposizioni circa le convenzioni per i servizi socio-psico-pedagogici per le quali si 
prevedono pure riduzioni di stanziamenti. (In particolare per la scuola elementare si avranno riduzioni del 25% in ciascuna 
Provincia). 
Sarà perciò necessario invitare gli Enti a privilegiare, nella scelta delle scuole, quelle nelle quali si effettua la integrazione di 
alunni handicappati. 



Materiale e sussidi didattici 
Le richieste di materiale e sussidi didattici, oltre alle normali dotazioni delle scuole, dovranno essere contenute nei limiti 
strettamente necessari anche tenuto conto che gli alunni handicappati non superano dì noma le 2 unità per classe. Per quanto 
riguarda specificamente le scuole elementari, attese le limitate disponibilità dei relativi capitoli di bilancio, gli acquisti saran-
no effettuati nei limiti delle normali assegnazioni di tondi privilegiando le richieste pervenute da parte di scuole aperte all'in-
tegrazione. 
Specialisti o personale qualificato 
Non ci si nasconde che in alcuni casi risulterà indispensabile la presenza nella scuola di personale di assistenza o di al-
tre figure professionali non comprese fra quelle di cui direttamente, o tramite stipula di convenzione, dispone l'Am-
ministrazione scolastica. 
In tale ìpotesi, le situazioni potranno trovare soluzione soltanto con interventi degli Enti locali, che saranno regolati con 
apposite convenzioni in cui siano precisati modalità e criteri delle prestazioni, fermo restando a carico degli Enti medesimi il 
relativo onere finanziario. Qualora gli enti locali non fossero in grado dì assicurare la collaborazione necessaria e alle condi-
zioni più rispondenti alle esigenze educative, sarebbe da considerare 1'impossiblítà di attuare l'inserimento degli handicappati. 
I gruppi di lavoro di cui al paragrafo IV della circolare 227, ormai costituiti presso tutti ì provveditorati, saranno impe-
gnati a seguire i nuclei di scuole in cui sia stato già avviato l'inserimento, adoperandosi presso i collegi dei docenti delle scuo-
le di che trattasi, secondo le previsioni di cui all'articolo 4-L. F. del D.P.R. n. 416, in data 31.5.74, a favorire la promozione di 
iniziative di aggiornamento specifico ed a riferire l'esito delle esperienze acquisite nell’a. s. 1975/76 nella relazione finale da 
inviare entro il 31 ottobre 1976 all'Ufficio Studi e Programmazione. Anche per le province nelle quali, per motivi riferibili a 
specifiche situazioni delle stesse, non sia stato possibile, durante l'anno scolastico 1975/76, attuare le iniziative di cui trattasi, 
il gruppo di lavoro invierà una breve relazione circa i motivi della mancata attuazione. 
Sempre entro il 31 ottobre 1976 dovranno essere inoltrate le eventuali proposte relative all'anno scolastico 1976-77 da pro-
dursi entro gli ambiti stabiliti dalla c. m. 227 del1'8.8.1975 e secondo í criteri sopraindicati. 
CIRCOLARE 3 AGOSTO 1977 N° 216, PROT. 3346 (,M. R. 1. UFF. STUDI E PROGRAMMAZIONE) - 
INIZIATIVE PER L'INSERIMENTO DEGLI ALUNNI HANDICAPPATI NELLE SCUOLE COMUNI E 
ATTIVITÀ DEINGRUPPI DI LAVORO» PER L'ANNO SCOLASTICO 1977-78. 
I dati raccolti negli utlimi due anni, e segnatamente quelli relativi all'anno scolastico 1976/77, attestano che in gran parte delle 
province sono in atto esperienze positive di inserimento dì alunni handicappati nelle scuole comuni (materne, elementari e 
medie). 
Le iniziative, poiché risentono della grande varietà delle condizioni ambientali in cui sono sorte, non sono riconducibili a pre-
cisi modelli metodologici ed organizzativi. Tuttavia rappresentano, nel loro insieme, un sostanziale contributo, non solo alla 
integrazione degli alunni handicappati, ma anche al processo di innovazione di tutta la scuola. 
Questa constatazione suggerisce l'opportunità di non dettare altre norme per l'inserimento nelle strutture scolastiche comuni 
degli alunni portatori di deficit fisici, pschici e sensoriali, bensì di lasciare ai consigli di circolo e d'istituto ed ai collegi dei 
docenti l'iniziativa di programmare i piani di inserimento e di adottare le metodologie gli accorgimenti ritenuti più idonei alla 
soluzione dei problemi che si prospettano nelle singole situazioni locali. 
Si confermano quindi anche per l'anno scolastico 1977/78 le ìndicazioni contenute nelle circolari ministeriali n. 227 dell' 
8.8.1975 e n. 228 del 29.9, 1976, raccomandandone l'adempimento con la flessibilità che i vari casi richiedono. 
Là dove le prime esperienze siano state positive e si verifichino le condizioni minime richieste. è consigliabile estendere 
l'ampiezza dei gruppi di scuole in cui attuare l'integrazione di alunni portatori di handicaps, avendo sempre presente il criterio 
della territorialità, evitando cioè di realizzare scuole aperte all'integrazione il cui bacino di raccolta degli alunni sia più ampia, 
comunque diverso, del proprio territorio normale di giurisdizione. 
Da più parti è stato fatto rilevare (e il rilievo è presente anche nella relazione generale degli Ispettori tecnici) che i modelli di 
raggruppamento ipotizzati dalia circ. n. 227 (cioè gruppi di scuole materne, elementari e medie coincidenti per territorio) sono 
di difficile realizzazione. Si ritiene che possano essere adottati anche criteri diversi, purché si tenga sempre presente la neces-
sità che l'alunno in difficoltà venga inserito nella scuola comune i1 più precocemente possibile (scuola materna) e venga poi 
agevolato nel passaggio senza traumi attraverso la scuola dell'obbligo (elementare e media). 
Naturalmente l'estensione degli inserimenti dovrà essere graduale ed attuarsi a mano a mano che sia disponibile quel minimo 
di strutture e di personale preparato che consenta una adeguata fruizione dell'azione educativa da parte di tutti gli alunni. 
Gli apporti degli enti locali a questo proposito, sono indispensabili per guanto attiene ai servizi assistenziali, medi-
co-specialistici e di riabilitazione e dovranno essere opportunamente sollecitati. 
L'esperienza pregressa ha indicato come sia essenziale e preliminare al raggiungimento degli scopi voluti l'opera di sensibi-
lizzazione e di predisposizione del personale docente direttamente o indirettamente coinvolto nell'azione di integrazione sco-
lastica. Opera, ben s'intende. che va svolta evitando forzature conformistiche o spinte puramente emotive. 
A tal fine questo Ministero ha già promosso iniziative di formazione ed aggiornamento a livello nazionale ed ha in corso di 
autorizzazione una serie di corsi ed incontri di studio decentrati a livello locale. Ma, anche prescindendo dalla considerazione 
che l'azione organizzata dal Ministero potrà raggiungere soltanto una parte assai esigua del personale docente, resta fonda-
mentale in questo settore l'azione di aggiornamento che gli stessi corpi docenti sapranno imporsi a livello di circolo e 



d'istituto e che ì Provveditori agli studi dovranno stimolare e coordinare valendosi dell'esperienza e della competenza 
dei "gruppi di lavoro", costituitisi in ogni provincia. e della collaborazione dei dirigenti scolastici e degli ispettori tec-
nici. 
Mentre si confermano, anche per i criteri organizzativi e per l'impiego del personale docente, le linee di massima indicate nel-
le citate circ. n. 227 e n. 228, si lascia ai Provveditori la scelta delle soluzioni ritenute migliori per l'utilizzazione degli inse-
gnanti disponibili per i vari ordini di scuole. In particolare, dovrà essere utilizzato per interventi individualizzati di natura 
integrativa il personale già in servizio nelle scuole speciali e nelle classi differenziali che si renda disponibile per la con-
trazione del numero degli alunni delle medesime. Come pure, nell'assegnazione alle scuole del materiale e delle risorse fi-
nanziarie, occorrerà aver particolare riguardo a quelle in cui sì attua l'integrazione di alunni handicappati. 
Relativamente alla Scuola Materna si raccomanda ai Provveditori agli studi di informare preventivamente il servizio compe-
tente nel caso si debba procedere a sdoppiamento di sezione per effetto dell'inserimento di soggetti handicappati. 
Per guanto concerne la Scuola Elmentare, si ritiene che possa essere adottato il criterio di utilizzare un insegnante "di soste-
gno" per ogni sei alunni handicappati inseriti nelle diverse classi. riducendo tale rapporto al limite minimo di quattro so-
lo nel caso in cui i1 processo di integrazione richieda particolari forme dì intervento da parte dell'insegnante. 
I1 personale direttivo e docente delle scuole elementari statali funzionanti presso gli Istìtutí per non vedenti, che dovesse ren-
dersi eventualmente disponibile a seguito dell'integrazione degli alunni non vedenti nella scuola comune, potrà essere utiliz-
zato nel modo seguente: 
1. Direttori delle scuole elementari statali per ciechi, appartenenti al ruolo speciale nazionale, di cui alla legge n. 1396 del 
29.10.1960: i Provveditori agli studi valuteranno l'opportunità di assegnarli a un circolo didattico, e, ove ciò non fosse possi-
bile, di utilizzarli presso gli uffici scolastici provinciali, nei gruppi di lavoro previsti dalla citata c. m. n. 227, per coordinare le 
attività intraprese a favore degli alunni non vedenti inseriti nelle scuote comuni. 
2. Insegnanti delle scuole elementari statali per ciechi, appartenenti al ruolo speciale provinciale, istituito con legge n. 1463 
del 26.10.1952: potranno essere utilizzati nell'ambito del Comune di titolarità. 
a. nelle classi normali che accolgono alunni non vedenti, ai sensi dell'articolo 9 del D.P.R. n 970, dove opereranno in costante 
collaborazione con gli insegnanti titolari e con l’osservanza dell'orario di cui all'art. 88 del D.P.R. n. 417 del 31.5.1974, per 
interventi di sostegno e svolgimento di attività didattica differenziata; 
b. nei gruppi di lavoro previsti dalla c.m. n. 227; 
c. nelle scuole comuni, per lo svolgimento delle attività integrative previste dall'art. 1 della legge 24.9.1971, n. 820, secondo 
le proprie capacità. 
3.Insegnanti delle scuole elementari statali per ciechi appartenenti al ruolo speciale provinciale per l'insegnamento della mu-
sica e canto istituito con legge n. 190 del 3.3.1960: potranno essere utilizzati presso le scuole elementari comuni, ai sensi del-
l'art. 1 della legge n. 820/1975, dove impartiranno l'insegnamento speciale della musica e del canto e potranno svolgere attivi-
tà integrative secondo le proprie capacità e attitudini. 
Per quanto infine riguarda il personale degli Istituti statali per sordomuti di Roma, Milano e Palermo, i Direttori degli Istituti 
medesimi comunicheranno ai Provveditori agii studi delle rispettive province ed al Ministero (Direlem. - Div. IV) le eventuali 
disponibilità di personale da utilizzare ai sensi dell'art. 9 del D.P.R. n. 970, nell'ambito territoriale del comune capoluogo. 
Si reputa necessario, infine, chiarire che l'inserimento degli alunni handicappati nelle classi comuni non è di per sé un'attività 
di sperimentazione, pur se non è da escludere che si possano programmare anche in questo campo sperimentazioni, secondo 
le procedure dettate dalla circ. n. 27 del 25 gennaio 1977 e, per quanto concerne in particolare l'integrazione  scolastica nella 
Scuola Media, della circ. n. 14 del 15.4.1977. 
Gruppo di lavoro presso il Provveditorato agli studi 
Nelle esperienze di inserimento di alunni handicappati che hanno conseguito risultati soddisfacenti si è spesso rivelata prezio-
sa l'opera dei "Gruppi di lavoro" istituiti in ogni  provincia a seguito della circolare n. 227 dell'8.8.1975. 
Come è noto, il "Gruppo di lavoro" è costituito, di norma, da un Ispettore tecnico, un Preside, un Direttore didattico e 
tre docenti esperti in educazione speciale (une di scuola media, uno di scuola elementare ed uno di scuola materna), ai 
quali si aggiungono i docenti o dirigenti che hanno frequentato i corsi nazionali di formazione e che ancora non ne 
faccinano parte. 
Per il prossimo anno scolastico un componente del gruppo, che abbia frequentato i corsi sopracitati, su proposta del 
Provveditore agli studi, sarà comandato presso il gruppo stesso a norma dell'articolo 79 del D.P.R. n. 417. 
Il personale comandato, assicurando la continuità della presenza del gruppo presso il Provveditorato agli studi, consentirà co-
sì la costituzione di un necessario punto di riferimento per i rapporti di cui il gruppo sarà tramite: in modo particolare, assicu-
rerà la propria specifica competenza nell'ambito delle attività di formazione e aggiornamento. 
I componenti del gruppo possono designare fra di loro un coordinatore. Nel caso che, per qualunque motivo, venga a 
cessare la presenza di un componente, il Provveditore ne cura la sostituzione con altra unità di personale dello stesso ruolo. 
Pur rimanendo ferma la composizione del gruppo, alle riunioni dello stesso potranno essere invitati, ove il tema da trattare lo 
richieda, altri docenti e dirigenti scolastici, esperti, specialisti, operatori assistenziali, rappresentanti degli enti locali, delle 
famiglie, ecc. 
Funzioni e rompiti del gruppo di lavoro 



Il gruppo di lavoro ha funzioni consultive nei riguardi del Provveditore agli studi in materia di educazione speciale, di 
integrazione degli alunni handicappati nelle scuole comuni, e di aggiornamento degli insegnanti in tali materie.  
Si connota pertanto quale struttura di servizio, di animazione e di coordinamento fra le scuole e I'Anuninistrazione. 
Pur lasciando a ciascun gruppo ampia libertà di organizzarsi come struttura flessibile, sembra utile indicare qui di se-
guito linee di azione per un comune orientamento. 
1 gruppi avranno cura di sviluppare le seguenti attività: 
1. Conoscenza dei fenomeni sul territorio provinciale 
- Raccolta di dati sugli alunni portatori di deficit psico-fisici o sensoriali e delle segnalazioni dei casi. 
- Ricognizione delle strutture di appoggio, delle caratteristiche degli edifici scolastici e delle risorse messe a disposizio-
ne dagli enti locali e da aprì enti. 
- Consultazioni con gruppi di operatori scolastici ed assistenziali per verificare í dati raccolti. 
- Registrazione in termini concreti della disponibilità dei servizi che la Regione e gli Enti locali, ciascuno per propria 
competenza, potranno e dovranno predisporre per concorrere alla realizzazione dell'integrazione. 
- Classificazione, conservazione ed aggiornamento dei dati. 
2. Attività di coordinamento e di programmazione 
- Interventi presso le scuole, possibilmente per area distrettuale, per una ampia informazione sull'integrazione degli 
handicappati. 
- Previsione, mediante l'elaborazione dei dati raccolti, dei problemi insorgenti nelle diverse scuole per l'immissione di 
alunni handicappati. 
- Studio di proposte alternative all'attuale struttura e collocazione delle scuole speciali. 
-Proposte di utilizzazione dei posti di organico disponibili e di istituzione di nuovi posti. 
- Coordinamento dell'azione delle équipes psi –co – socio - pedagogiche operanti sul territorio provinciale. 
- Eventuali proposte di sperimentazione e successivi interventi a sostegno. 
- Collaborazione specifica e diretta con il Provveditore agli studi al fine di programmare un coordinato piano di azio-
ne per l'integrazione degli handicappati nelle scuole comuni. 
3. Attività di aggiornamento 
- Promozione di un'attività permanente di aggiornamento nell'ambito dei consigli di classe e interclasse, dei collegi dei docen-
ti, di gruppi interscuole e intercircoli. 
- Aggiornamento specifico (sensibilizzazione e prima informazione dei docenti - utilizzazione della preparazione speci-
fica degli operatori mediante il loro intervento nei consigli di classe e ìnterclasse e nei collegi dei docenti - utilizzazione 
delle scuole dove è in atto l'integrazione come centri permanenti di aggiornamento - incontri fra scuole di diverso gra-
do per facilitare i processi di integrazione -analisi delle istituzioni in rapporto al problema dell'integrazione scolastica 
- problemi di collaborazione interprofessionale o intersettoriale). 
Anche a questi fini il gruppo dovrebbe proporre al Provveditore agli studi ipotesi di rapporti o relazioni con le scuole della 
provincia (medie, elementari e materne), con gli organi collegiali, con la Regione egli Enti focali, con i consorzi sociosanitari, 
con gli enti assistenziali, con le associazioni professionali, sindacali, con i circoli culturali, con la stampa locale. 
Si prega di accusare ricevuta. 
LEGGE 11 MAGGIO 1976 N. 360. 
Art. unico: L'obbligo scolastico per i fanciulli ciechi si adempie nelle apposite scuole speciali o nelle classi ordinarie 
delle scuole pubbliche. In tali classi devono essere assicurati la necessaria integrazione specialistica e i servizi di soste-
gno secondo le rispettive competenze dello Stato e degli Enti locali preposti. 
LEGGE 4 AGOSTO 1977, N. 517−"NORME SULLA VALUTAZIONE DEGLI ALUNNI E SULL'ABOLIZIONE 
DEGLI ESAMI DI RIPARAZIONE NONCHÉ ALTRE NORME DI MODIFICA DELL'ORDINAMENTO 
SCOLASTICO" 
TITOLO I − SCUOLA ELEMENTARE 
1. A conclusione del corso elementare gli alunni sostengono l'esame di licenza mediante prove scritte e colloquio. L'e-
same si sostiene in unica sessione; esso costituisce il momento conclusivo dell'attività educativa e tiene conto delle os-
servazioni sistematiche sull'alunno operate dall'insegnante o dagli insegnanti di classe. La valutazione dell'esame è fat-
ta collegialmente dall'insegnante o dagli insegnanti di classe e da due insegnanti designati dal collegio dei docenti e 
nominati dal direttore didattico. Il passaggio dal primo al secondo ciclo e dall'una all'altra classe per ogni ciclo avvie-
ne per scrutinio. L'insegnante o gli insegnanti di classe possono non ammettere l'alunno al secondo ciclo o alla classe 
successiva di uno stesso ciclo soltanto in casi eccezionali su conforme parere del consiglio di interclasse, riunito con la 
sola presenza dei docenti e sulla base di una motivata relazione. 
2. Ferma restando l'unità di ciascuna classe, al fine di agevolare l'attuazione del diritto allo studio e la promozione del-
la piena formazione della personalità degli alunni, la programmazione educativa può comprendere attività scolastiche 
integrative organizzate per gruppi di alunni della classe oppure di classi diverse anche allo scopo di realizzare inter-
venti individualizzati in relazione alle esigenze dei singoli alunni.  



Nell'ambito di tali attività la scuola attua forme di integrazione a favore degli alunni portatori di handicaps con la 
prestazione di insegnanti specializzati assegnati ai sensi dell'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 31 
ottobre 1975, n. 970 , anche se appartenenti a ruoli speciali, o ai sensi del quarto comma dell'articolo 1 della legge 24 
settembre 1971, n. 820 . 
Devono inoltre essere assicurati la necessaria integrazione specialistica, il servizio socio-psicopedagogico e forme par-
ticolari di sostegno secondo le rispettive, competenze dello Stato e degli enti locali preposti, nei limiti delle relative di-
sponibilità di bilancio e sulla base del programma predisposto dal consiglio scolastico distrettuale. Il collegio dei do-
centi elabora, entro il secondo mese dell'anno scolastico, il piano delle attività di cui al precedente primo comma sulla 
base dei criteri generali indicati dal consiglio di circolo e delle proposte dei consigli di interclasse, tenendo conto, per la 
realizzazione del piano, delle unità di personale docente comunque assegnate alla direzione didattica nonché delle di-
sponibilità edilizie e assistenziali e delle esigenze ambientali. Il suddetto piano viene periodicamente verificato e ag-
giornato dallo stesso collegio dei docenti nel corso dell'anno scolastico. I consigli di interclasse si riuniscono almeno 
ogni bimestre per verificare l'andamento complessivo della attività didattica nelle classi di loro competenza e proporre 
gli opportuni adeguamenti del programma di lavoro didattico. 
3. Sono aboliti nella scuola elementare gli esami di riparazione e quelli di seconda sessione. Gli alunni provenienti da scuola 
privata o familiare sono ammessi a sostenere l'esame di licenza elementare nell'unica sessione di cui al secondo comma del 
precedente articolo l; sono altresì ammessi a sostenere esami di idoneità in unica sessione per la frequenza delle classi secon-
da, terza, quarta e quinta. Le prove suppletive degli esami di licenza elementare e di idoneità per i candidati assenti per gravi 
e comprovati motivi devono concludersi prima dell'inizio dell'anno scolastico successivo. Gli alunni che, per assenze deter-
minate da malattia, da trasferimento della famiglia o da altri gravi impedimenti di natura oggettiva, non abbiano potuto essere 
valutati al termine delle lezioni, sono ammessi a sostenere, prima dell'inizio dell'anno scolastico successivo, prove suppletive 
che si concludono con il giudizio complessivo di ammissione o di non ammissione alla classe successiva. 
4. L'insegnante o gli insegnanti di classe sono tenuti a compilare ed a tenere aggiornata una scheda personale dell'a-
lunno contenente le notizie sul medesimo e sulla sua partecipazione alla vita della scuola nonché le osservazioni siste-
matiche sul suo processo di apprendimento e sui livelli di maturazione raggiunti. Dagli elementi registrati sulla scheda 
viene desunta trimestralmente dall'insegnante o dagli insegnanti della classe una valutazione adeguatamente informa-
tiva sul livello globale di maturazione, il cui contenuto viene illustrato ai genitori dell'alunno o a chi ne fa le veci dal-
l'insegnante o dagli insegnanti, unitamente alle iniziative eventualmente programmate in favore dell'alunno ai sensi 
dell'articolo 2. Gli elementi della valutazione trimestrale costituiscono la base per la formulazione del giudizio finale di 
idoneità per il passaggio dell'alunno alla classe successiva. La frequenza dell'alunno e il giudizio finale sono documen-
tati con apposito attestato. Nell'attestato il giudizio finale consterà della sola dichiarazione di idoneità per il passaggio 
dell'alunno alla classe successiva o al successivo grado della scuola dell'istruzione obbligatoria. Le norme di cui all'arti-
colo 417 del regio decreto 26 aprile 1928, n. 1297, e successive rnodificazioni ed integrazioni e del decreto del Presidente 
della Repubblica 4 agosto 1965, numero 1189, sono abrogate. 
5. Per le classi di scuola elementare, che svolgono sperimentazioni autorizzate dal collegio dei docenti ai sensi dell'articolo 2 
del decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 419, ovvero autorizzate ai sensi dell'articolo 3 del medesimo 
decreto del Presidente della Repubblica qualora siano previste forme alternative all'uso del libro di testo è consentita l'utiliz-
zazione della somma equivalente al costo del libro di testo per l'acquisto da parte del consiglio di circolo di altro materiale li-
brario, secondo le indicazioni bibliografiche contenute nel progetto di sperimentazione.  
                                                                            TITOLO II − SCUOLA MEDIA 
6. Sono aboliti nella scuola media gli esami di riparazione e quelli di seconda sessione. I candidati esterni sono ammessi a so-
stenere l'esame di licenza media nell'unica sessione di cui all'articolo 10 del decreto-legge 15 febbraio 1969, n. 9, convertito, 
con modificazioni nella legge 5 aprile 1969, n. 119; sono, altresì, ammessi a sostenere esami di idoneità in unica sessione per 
la frequenza delle classi seconda e terza. Le prove suppletive degli esami di licenza media e di idoneità per i candidati assenti 
per gravi e comprovati motivi devono concludersi prima dell'inizio dell'anno scolastico successivo. Gli alunni che per assenze 
determinate da malattia, da trasferimento della famiglia o da altri gravi impedimenti di natura oggettiva non abbiano potuto 
essere valutati al termine delle lezioni in una o più discipline, sono ammessi a sostenere, prima dell'inizio dell'anno scolastico 
successivo, prove suppletive che si concludono con il giudizio complessivo di ammissione o di non ammissione alla classe 
successiva.  
7. Al fine di agevolare l'attuazione del diritto allo studio e la piena formazione della personalità degli alunni, la pro-
grammazione educativa può comprendere attività scolastiche di integrazione anche a carattere interdisciplinare, or-
ganizzate per gruppi di alunni della stessa classe o di classi diverse, ed iniziative di sostegno, anche allo scopo di realiz-
zare interventi individualizzati in relazione alle esigenze dei singoli alunni. Nell'ambito della programmazione di cui al 
precedente comma sono previste forme di integrazione e di sostegno a favore degli alunni portatori di handicaps da 
realizzare mediante la utilizzazione dei docenti, di ruolo o incaricati a tempo indeterminato, in servizio nella scuola 
media e in possesso di particolari titoli di specializzazione, che ne facciano richiesta, entro il limite di una unità per 
ciascuna classe che accolga alunni portatori di handicaps e nel numero massimo di sei ore settimanali. Le classi che 
accolgono alunni portatori di handicaps sono costituite con un massimo di 20 alunni. In tali classi devono essere assi-



curati la necessaria integrazione specialistica, il servizio socio-psico-pedagogico e forme particolari di sostegno secon-
do le rispettive competenze dello Stato e degli enti locali preposti, nei limiti delle relative disponibilità di bilancio e sul-
la base del programma predisposto dal consiglio scolatico distrettuale. Le attività di cui al primo comma del presente 
articolo si svolgono periodicamente in sostituzione delle normali attività didattiche e fino ad un massimo di 160 ore nel 
corso dell'anno scolastico con particolare riguardo al tempo iniziale e finale del periodo delle lezioni, secondo un pro-
gramma di iniziative di integrazione e di sostegno che dovrà essere elaborato dal collegio dei docenti sulla base di cri-
teri generali indicati dal consiglio di istituto e delle proposte dei consigli di classe. Esse sono attuate dai docenti delle 
classi nell'ambito dell'orario complessivo settimanale degli insegnamenti stabiliti per ciascuna classe. Le attività previ-
ste dall'ultimo comma dell'articolo 3 della legge 31 dicembre 1962, n. 1859, devono essere coordinate con le iniziative 
comprese nel programma di cui al precedente quinto comma. Il suddetto programma viene periodicamente verificato 
e aggiornato dal collegio dei docenti nel corso dell'anno scolastico. I consigli di classe, nelle riunioni periodiche previ-
ste dall'ultimo comma dell'articolo 2 della legge 31 dicembre 1962, n. 1859, verificano l'andamento complessivo del-
l'attività didattica nelle classi di loro competenza e propongono gli opportuni adeguamenti del programma di lavoro. 
Le classi di aggiornamento e le classi differenziali previste dagli articoli 11 e 12 della legge 31 dicembre 1962, n. 1859, 
sono abolite (1). 
(1) Per la parziale abrogazione delle disposizioni contenute nel presente articolo, vedi l'art. 14, L. 20 maggio 1982, n. 270.  
8. Con ordinanza del Ministro per la pubblica istruzione, sentito il Consiglio nazionale della pubblica istruzione, saranno sta-
biliti i criteri e le modalità di attuazione dell'articolo 3, ultimo comma, della legge 31 dicembre 1962, n. 1859. In particolare, 
saranno precisate le funzioni integrative e di sostegno dello studio sussidiario e delle libere attività complementari, nonché le 
condizioni necessarie perché possa prevedersi il funzionamento, oltre che del doposcuola, della prescuola e dell'interscuola. 
Le attività di prescuola e interscuola rientrano nelle 20 ore di cui alla lettera b), primo comma, dell'articolo 88 del decreto del 
Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 417. 
9. Il consiglio di classe con la sola presenza dei docenti è tenuto a compilare e a tenere aggiornata una scheda persona-
le dell'alunno contenente le notizie sul medesimo e sulla sua partecipazione alla vita della scuola, nonché le osservazio-
ni sistematiche sul suo processo di apprendimento e sul livello di maturazione raggiunto sia globalmente sia nelle sin-
gole discipline. Dagli elementi registrati sulla scheda vengono desunti trimestralmente dal consiglio di classe motivati 
giudizi analitici per ciascuna disciplina e una valutazione adeguatamente informativa sul livello globale di maturazio-
ne. Gli insegnanti della classe illustreranno ai genitori dell'alunno o a chi ne fa le veci i giudizi analitici e la valutazione sul 
livello globale di maturazione raggiunto dall'alunno, unitamente alle iniziative eventualmente programmate in favore dell'a-
lunno medesimo ai sensi del precedente articolo 7. Il consiglio di classe, in sede di valutazione finale, delibera se ammettere o 
non ammettere alla classe successiva gli alunni della prima e della seconda classe e all'esame di licenza gli alunni della terza 
classe, formulando un giudizio di idoneità o, in caso negativo, un giudizio di non ammissione alla classe successiva o all'esa-
me di licenza. Il giudizio finale tiene conto dei giudizi analitici per disciplina e delle valutazioni espresse nel corso dell'anno 
sul livello globale di maturazione, con riguardo anche alle capacità e alle attitudini dimostrate. L'esame di licenza si conclude 
con il giudizio sintetico di cui alla legge 5 aprile 1969, n. 119 (2), che ha convertito, con modificazioni, il decreto-legge 15 
febbraio 1969, numero 9. La valutazione dell'alunno e il giudizio finale sono documentati con apposito attestato. Per lo svol-
gimento dell'esame di licenza della scuola media resta fermo quanto disposto dalla legge 5 aprile 1969, n. 119 (2), che ha 
convertito, con modificazioni, il decreto-legge 15 febbraio 1969, n. 9, e successive modificazioni e integrazioni.  
(2) Ha convertito in legge il D.L. 15 febbraio 1969, n. 9 
TITOLO III −NORME COMUNI 
10. L'obbligo scolastico sancito dalle vigenti disposizioni si adempie, per i fanciulli sordomuti, nelle apposite scuole speciali 
o nelle classi ordinarie delle pubbliche scuole, elementari e medie, nelle quali siano assicurati la necessaria integrazione spe-
cialistica e i servizi di sostegno secondo le rispettive competenze dello Stato e degli enti locali preposti, in attuazione di un 
programma che deve essere predisposto dal consiglio scolastico distrettuale. Sono abrogati l'articolo 175 del testo unico 5 
febbraio 1928 n 577 e l'articolo 407, del regio decreto 26 aprile 1928 n. 1297, nonché tutte le altre disposizioni in contrasto 
con l'attuazione del presente articolo. Sono estese, in quanto applicabili, ai fanciulli sordomuti le norme sulla frequenza scola-
stica previste dagli articoli 28 e 29 della legge 20 marzo 1971, n. 118. 
11. Nella scuola elementare, media e negli istituti di istruzione secondaria superiore ed artistica l'anno scolastico ha inizio il 
10 settembre e termina il 9 settembre. Il periodo effettivo delle lezioni comprende almeno 215 giorni esclusi i giorni festivi. Il 
Ministro per la pubblica istruzione, sentito il Consiglio nazionale della pubblica istruzione, ogni tre anni, entro il 31 dicem-
bre, determina con suo decreto il calendario scolastico per i vari ordini di scuola fissando la data di inizio e il termine delle 
lezioni rispettivamente tra il 10 e il 20 settembre e tra il 10 e il 30 giugno. Entro il 30 giugno devono svolgersi anche gli esa-
mi di licenza ed idoneità nella scuola elementare e media e quelli di idoneità negli istituti e scuole di istruzione secondaria 
superiore ed artistica. Sentite le regioni ed i consigli scolastici provinciali interessati, il Ministro per la pubblica istruzione ha 
facoltà di differenziare il calendario scolastico per regione o per provincia fermo restando quanto stabilito dal secondo e terzo 
comma del presente articolo. Per gli istituti e le scuole di istruzione secondaria superiore ed artistica gli esami della seconda 
sessione si svolgono dal 1° al 9 settembre. Le date degli esami della scuola secondaria superiore di cui ai commi precedenti 
valgono fino all'entrata in vigore della legge di riforma della scuola secondaria superiore. Per i conservatori di musica, per le 



accademie di belle arti, per l'accademia nazionale di danza, per l'accademia di arte drammatica, le norme relative all'anno sco-
lastico e alle prove di esame per i corsi a carattere post-secondario, saranno stabilite con decreto del Ministro per la pubblica 
istruzione, sentito il Consiglio nazionale della pubblica istruzione, tenendo conto delle disposizioni relative agli ordinarnenti 
scolastici e alle particolari esigenze di detti istituti. Nel periodo dal 1° settembre all'inizio delle lezioni i collegi dei docenti si 
riuniscono per la elaborazione del piano annuale di attività scolastica e per la programmazione di iniziative di aggiornamento 
da effettuarsi nello stesso periodo e nel corso dell'anno. 
12. Il consiglio di circolo o di istituto consente l'uso delle attrezzature della scuola da parte di altre scuole che ne facciano ri-
chiesta, per lo svolgimento di attività didattiche durante l'orario scolastico, sempreché non si pregiudichino le normali attività 
della scuola. Il consiglio scolastico distrettuale stabilisce i criteri generali per il coordinamento dell'uso e l'organizzazione dei 
servizi necessari. Gli edifici e le attrezzature scolastiche possono essere utilizzati fuori dell'orario del servizio scolastico per 
attività che realizzino la funzione della scuola come centro di promozione culturale, sociale e civile; il comune o la provincia 
hanno facoltà di disporre la temporanea concessione, previo assenso dei consigli di circolo o di istituto, nel rispetto dei criteri 
stabiliti dal consiglio scolastico provinciale. Le autorizzazioni sono trasmesse di volta in volta, per iscritto, agli interessati che 
hanno inoltrato formale istanza e devono stabilire le modalità dell'uso e le conseguenti responsabilità in ordine alla sicurezza, 
all'igiene ed alla salvaguardia del patrimonio. E' abrogato l'articolo 260 del regio decreto 26 aprile 1928, n. 1297. 
13. Le disposizioni di legge e di regolamento in materia scolastica che fanno riferimento al 1° ottobre, sono modificate nel 
senso che si riferiscono alla data del 10 settembre di cui al precedente articolo 11. I collocamenti a riposo e le nomine del per-
sonale ispettivo, direttivo, docente e non docente, nonché il trasferimento del predetto personale, hanno effetto parimenti dal 
10 settembre. Ai soli fini del computo del trattamento di quiescenza, la decorrenza per il collocamento a riposo del personale 
attualmente in servizio rimane fissata al 1° ottobre. 
14. Il Ministro per la pubblica istruzione, sentito il Consiglio nazionale della pubblica istruzione approva con proprio decreto 
i modelli della scheda personale e degli attestati di cui ai precedenti articoli 4 e 9, e di ogni altra documentazione ritenuta ne-
cessaria in attuazione della presente legge (3). Il Ministro per la pubblica istruzione è autorizzato a stabilire in materia oppor-
tune disposizioni transitorie per l'anno scolastico 1977-78. 
(3) Con D.M. 7 settembre 1978 (G.U. 30 giugno 1979, n. 178) è stata disposta l'approvazione dei modelli definitivi della 
scheda personale dell'alunno di scuola elementare e dell'attestato della frequenza e del giudizio finale. 
15. Per le prestazioni di attività scolastiche integrative e di sostegno, eventualmente eccedenti l'orario d'obbligo e comunque 
per non più di tre ore settimanali, si applica la norma di cui al quarto comma dell'articolo 88 del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 maggio 1974, n. 417; per la scuola elementare la retribuzione è corrisposta in ragione di un ventiquattresimo 
del trattamento economico richiamato dalla norma medesima. 
                                                                      TITOLO IV −NORME FINALI E TRANSITORIE 
16. Le disposizioni della presente legge avranno effetto dall'anno scolastico 1977-78. Gli esami di riparazione e di seconda 
sessione avranno luogo, per l'anno scolastico 1976-77, dal 1° al 14 settembre 1977. Limitatamente all'anno 1977-78, l'inizio 
dell'anno scolastico e delle lezioni è fissato al 20 settembre. Nel periodo dal 1° al 20 settembre 1977 compatibilmente con le 
esigenze di servizio connesse allo svolgimento delle prove di esame, il collegio dei docenti organizza iniziative di aggiorna-
mento e di programmazione didattica finalizzate all'attuazione della presente legge.  
ESTRATTO DELLA CIRCOLARE 31 LUGLIO 1978 N ° 178, PROT. 6673/27 (DIREZ. GEN. ISTRUZIONE 
SECONDARIA DI I GRADO - DIV. 11) - APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI DI CUI ALL'ARS. 7 DELLA 
LEGGE 4 AGOSTO 1977 N ° 517. omissis 
Interventi per gli alunni portatori di handicaps 
A norma del secondo comma dell'art. 7 della legge n. 517, la programmazione educativa, prevista in via generale del comma 
precedente del medesimo articolo, deve prevedere forme di integrazione e di sostegno a favore degli alunni portatori di han-
dicaps utilizzando esclusivamente docenti di ruolo o incaricati a tempo indeterminato già in servizio nella scuola che ne fac-
ciano richiesta e che siano in possesso di «particolari titoli di specializzazione, petti docenti potranno essere utilizzati, ciascu-
no, fino al limite massimo di sei ore settimanali in ciascuna classe che accolga alunni portatori di "handicaps" (cioè un 
docente per classe, prescindendo dalla titolarità dell'insegnamento). 
II medesimo art. 7 prescrive, al terzo comma, che nelle classi che accolgono tali alunni -costituite con un massimo di 20 a-
lunni - «devono essere assicurati la necessaria integrazione specialistica, il servizio socio- psico-pedagogico e forme partico-
lari di sostegno secondo le rispettive competenze dello Stato e degli Enti locali preposti, nei limiti delle relative disponibilità 
di bilancio e sulla base del programma predisposto dal Consiglio scolastico distrettuale». 
Le SS.LL. vorranno, pertanto, sollecitare i consigli scolastici distrettuali a programmare tempestivamente i piani di interven-
to, individuando le scuole medie che, nell'ambito del distretto, possono avere meglio assicurate le strutture di supporto previ-
ste dalla legge. 
Per quanto concerne, in particolare, l'utilizzazione, nelle classi in argomento, dei docenti di sostegno, in attesa che vengano 
attuati i corsi biennali teorico-pratici diretti al conseguimento dei titoli di specializzazione di cui all'O.M. n. 303 del 16 no-
vembre 1977 si richiamano integralmente le disposizioni impartite in materia di iniziative per l'inserimento degli alunni han-
dicappati nelle scuole comuni con Circ. n. 216 del 3 agosto 1977 



Si sottolinea, in particolare, la raccomandazione, ivi contenuta che l'estensione degli interventi dovrà essere graduale ed at-
tuarsi a mano a mano che sia disponibile quel minimo di strutture e di personale che consente una adeguata funzione dell'a-
zione educativa da parte di tutti gli alunni. Gli apporti degli Enti locali, a questo proposito, sono indispensabili per quanto at-
tiene ai servizi assistenziali, medico-specialistici e di riabilitazione e dovranno essere opportunamente sollecitate.. 
Ad integrazione delle norme di cui alla citata circolare n. 216 si ritiene di dover aggiungere soltanto, per ora, di utilizzare, per 
le iniziative di sostegno nelle classi in argomento, oltre il personale docente già in servizio nelle soppresse classi differenziali, 
anche il personale di ruolo o a tempo indeterminato, in servizio nella medesima provincia, che ne abbia fatto o ne faccia do-
cumentata richiesta non oltre il 4 settembre p.v., in possesso di competenze acquisite attraverso valide esperienze didattiche e 
/ o professionali valutate dal gruppo di lavoro costituito secondo la medesima circolare n. 216. 
I docenti così utilizzati, che possono completare l'orario d'obbligo o con analoghe iniziative di sostegno in altre classi o con le 
normali attività d'insegnamento, saranno sostituiti, nelle scuole o classi di provenienza, con supplenti temporanei per il nume-
ro di ore strettamente occorrenti. L'utilizzazione del docente assegnato alla classe può avvenire di norma mediante momenti 
aggiuntivi specifici rispetto all'orario normale di lezione ed eccezionalmente mediante momenti di compresenza. 
Altri tipi di intervento possono richiedere la presenza più appropriatali personale variamente qualificato (assistenti sanitari, 
sociali, personale comunque idoneo a soddisfare particolari esigenze dei singoli alunni), che potrà essere fornito dagli 
enti locali o assicurato attraverso la stipula di convenzione. 
A tale riguardo si informa che con apposita circolare (n. 167de1 10/7/1978) vengono impartite istruzioni per l'attuazione del 
servizio socio- psico-pedagogico previsto dal 4° comma dell'art. 7 della legge N. 517. 
Le SS. LL. sono pregate di assicurare la più ampia ed urgente diffusione della presente circolare fra le dipendenti scuole me-
die, invitando i Presidi, i docenti e tutti gli operatori scolastici a voler sperimentare l'applicazione dei nuovi strumenti offerti 
dalla legge in uno spirito di continuità responsabile con gli sforzi finora compiuti nell'assolvimento dei rispettivi compiti per 
esaltare, da un lato, la propria professionalità e, dall'altro, per mettere l'istituzione in grado di corrispondere sempre meglio 
alle rinnovate esigenze della società in cui essa opera. 
C..M. 199/1979 – FORME PARTICOLARI DI SOSTEGNO A FAVORE DEGLI ALUNNI PORTATORI DI 
HANDICAPS 
L'applicazione degli artt. 2 e 7 della legge n. 517 del 4-8-1977, per quanto attiene alle forme di integrazione e di sostegno a 
favore degli alunni portatori di handicaps della scuola elementare e media dell'obbligo, ha avuto una notevole estensione in 
tutte le province. 
Dalle segnalazioni pervenute dagli Ispettori Tecnici e dai gruppi di lavoro costituiti presso tutti i Provveditorati agli Studi si 
evidenziano tuttavia particolari difficoltà nella definizione dei compiti dei cosiddetti « insegnanti di sostegno », nonché nelle 
procedure della loro assegnazione alle scuole che attuano l'integrazione degli alunni handicappati. 
Come è noto, la legge n. 517, per l'attuazione di forme di integrazione e di sostegno a favore degli alunni handicappati, pre-
vede all'art. 2. per la scuola elementare, « la prestazione di insegnanti specializzati assegnati ai sensi dell'art. 9 del D.P.R. 
31-10-75 n. 970 (2) e ai sensi dell'art. 1 della L. 24-9-71 n. 820; e all'art. 7, per la scuola media, « la utilizzazione di docenti 
di ruolo o incaricati a tempo indeterminato in servizio nella scuola media e in possesso di particolari titoli di specializzazione, 
che ne facciano richiesta, entro il limite di una unità per ciascuna classe che accolga alunni portatori di handicaps e nel nume-
ro massimo di sei ore settimanali ». Con riferimento a tale limite, è auspicabile, per quanto possibile, che non si proceda 
ad inserire sia nella scuola elementare che nella scuola media più di un allievo handicappato per classe. 
In particolare per quanto riguarda la scuola elementare, a modifica di quanto precedentemente disposto dalla C.M. n. 216 del 
3-8-77, al fine di rendere più univoci i criteri di utilizzazione dell'insegnante di sostegno nell'arco della scuola dell'obbligo, si 
ritiene che possa essere adottato il criterio di un insegnante di sostegno per quattro alunni handicappati inseriti nelle di-
verse classi, anziché sei. 
L'art. 9 del D.P.R. 31-10-75 n. 970 (che peraltro attende ancora una sua regolamentazione) benché sia citato soltanto per la 
scuola elementare, si deve intendere esteso nella sua motivazione anche agli altri ordini di scuole, per quanto applicabile. 
L'ultimo comma dell'art. 9 recita appunto che il personale docente delle scuole aventi particolari finalità (leggasi scuole spe-
ciali) « può essere assegnato a scuole normali per interventi individualizzati di natura integrativa in favore della generalità 
degli alunni, e in particolare di quelli che presentino specifiche difficoltà di apprendimento ». 
In analogia si ritiene debbano essere utilizzati per tali attività anche gli insegnanti delle ex classi differenziali. 
E' da evitare peraltro la utilizzazione di insegnanti che non abbiano alcuna qualifica o alcuna esperienza in ordine alle condi-
zioni di handicap per le quali sono previsti gli interventi di sostegno. 
Si noti che la legge non parla di « insegnanti di sostegno », ma di « forme particolari di sostegno » di vario tipo e di diversa 
compotenza. 
La locuzione « insegnanti di sostegno » è ormai così invalsa nell'uso comune che si può anche accettarla ufficialmente. 
Quello che invece bisogna evitare è che i suoi compiti siano interpretati in modo riduttivo e cioè in sottordine all'insegnante 
di classe, come purtroppo sta avvenendo in qualche caso. 
L'insegnante di sostegno deve quindi essere pienamente coinvolto nella programmazione educativa e partecipare a pa-
ri titolo alla elaborazione ed alla verifica delle attività di competenza dei consigli e dei collegi dei docenti. 



La legge per questa funzione parla di « insegnanti specializzati » (art. 2) o « in possesso di particolari titoli di specializzazio-
ne » (articolo 7) che purtroppo non esistono in numero sufficiente specialmente per la scuola media. 
Ed è questa una delle principali remore alla attuazione della 
Legge. 
In attesa che il sistema dei corsi di specializzazione messo in atto dal D.P.R. 31-10-75 n. 970 si diffonda più capillarmente e 
produca i suoi effetti, sono state avviate numerose iniziative di aggiornamento che sopperiscono in qualche modo alla man-
canza di specialisti diplomati. 
La necessità di una organica qualificazione degli insegnanti di sostegno », da più parti proclamata, è accompagnata dalla ri-
chiesta di una più chiara identificazione del loro ruolo. 
Se a tal proposito è giusto chiedere alcuni indirizzi di carattere generale, pare eccessivo il pretendere di avere addirittura defi-
niti i modi di intervento: orari, sequenze programmatiche, alternanze. 
Il processo di integrazione va rapportato alla peculiarità del singolo soggetto e non consente generalizzazioni. Naturalmente, 
l'attività di sostegno non è un'azione meramente « creativa » da lasciare all'intuizione ed all'inventiva dei singoli operatori, e 
quindi alcuni criteri di fondo che costituiscano il presupposto di una valida metodologia di intervento possono essere propo-
sti. 
Sembra utile richiamare alcuni criteri che sono emersi dalla esperienza di diversi operatori che hanno agito e che agiscono 
con risultati positivi. Le esperienze positive, che fortunatamente sono più numerose di quanto non si possa pensare, si 
verificano soprattutto dove la responsabilità dell'integrazione è assunta non dalla singola classe ma da tutta la comu-
nità scolastica, che costituisce di per sé uno dei sostegni più validi. Altro elemento determinante per il successi dell'inte-
grazione, secondo esperienze ormai acquisite, è la precisa individuazione delle condizioni soggettive del bambino, degli han-
dicaps veri e propri e degli impedimenti che ne condizionano lo sviluppo e, di conseguenza, dei suoi specifici « bisogni edu-
cativi ». Terza condizione è l'esistenza di insegnantì di classe o di sostegno (o meglio: congiuntamente di classe e di sostegno 
e, per la scuola media, indipendentemente dalla materia che essi professano) capaci di rìspondere ai bisogni educativi degli 
alunni con interventi calibrati sulle condizioni personali di ciascuno. 
Anche il processo di socializzazione esige sia la conoscenza della specifica situazione del soggetto, sia quelle del gruppo e 
della comunità scolastica in cui esso viene inserito. 
Le prescrizioni degli articoli 2 e 7 della legge n. 517 del 4-8-77 già citati, come pure le istruzioni impartite con le circolari 
ministeriali nulle modalità di assegnazione degli insegnanti, sulla formazione delle classi, ecc. sono indicazioni legate ad esi-
genze organizzative ed alle disponibilità di bilancio che bisogna pure rispettre, pena la vinificazione di tutto il lavoro fin qui 
svolto per l’integrazione degli handicappati. 
Però é compito delle singole scuole e dei loro organi collegiali tradurre quelle indicazioni in progetti operativi studiati sui sin-
goli casi. 
E' chiaro, per esempio, che debbano essere diversi i tempi e ì modi dell'intervento di sostegno in favore di un alunno non ve-
dente o non udente rispetto a quelli in favore di un insufficìente mentale. Nel primo caso preverranno i problemi dell'acquisi-
zione degli strumenti della comunicazione, nel secondo quelli della stimolazione di certe facoltà in ritardo di evoluzione. Per 
ciò che concerne la scuola media, nella quale la pluralità dei docenti è rappresentativa di vari campi disciplinari, è opportuno 
che l'assegnazione dell'insegnante di sostegno venga effettuata tenendo conto delle esigenze che emergono dalla natura 
e dalla entità degli handicaps di cui sono portatori gli alunni inseriti. 
Così pure tutte le indicazioni sulle « compresenze » e sui « tempi aggiuntivi > vanno rapportate alle singole situazioni e non 
possono essere generalizzate se non come indirizzi globali entro i quali bisogna operare. 
Tali riflessioni, suggerite dalla reale complessità del problema dell'integrazione degli alunni in difficoltà, esigono che - da 
parte dell'Amministrazione Scolastica come da parte degli Enti locali, secondo le rispettive competenze - siano assicurati tutti 
gli interventi previsti dalla legge e resi possibili dalle disponibilità di bilancio. In particolare, per ciò che concerne la que-
stione dei criteri di definizione dei soggetti portatori di handicaps, definizione assai spesso lasciata alla discrezione de-
gli insegnanti, con il rischio che vengano classificati, anche in buona fede, come handicappati alunni che in realtà tali 
non sono. occorre dare ulterìori precisazioni, per evitare incertezze, fraintendimenti e possibili abusi. 
Ad ogni segnalazione di alunno handicappato, al fine di ottenere le « particolari forme di sostegno di competenza sia 
dello Stato sia degli Enti locali » dovrà corrispondere una specifica descrizione di situazione o di comportamento, 
formulata da personale competente, attestante la necessità, per quel soggetto, degli ínterventi ipotizzati dalla legge a 
favore 'degli alunni portatori di handicaps inseriti nelle scuole comuni. 
Le attestazìoni di cui sopra dovranno essere tempestivamente fornite alla scuola dai servizi medici scolastici, dai servi-
zi preventivi e/o riabilitativi territoriali, dai servizi di igiene mentale. L'essenziale è che la definizione del soggetto 
handicappato non venga lasciata alla sola responsabilità e discrezionalità degli insegnanti e dei dirigenti scolastici. 
La collaborazione tra scuola e servizi specialistici del territorio è condizionae necessaria per il positivo esito del processo di 
integrazione degli handicappati. 
Perchè una tale collaborazione si svilupi si richiamano i criteri fissati nella circolare n. 159 del 28 giugno 1979. 
L'utilizzazione dei servizi di competenza sia dello Stato che degli Enti locali deve essere fatta sulla base del programnma pre-
disposto dal Consiglio scolastico distrettuale. 



Data la loro recente costituzione, i Consigli scolastici distrettuali non hanno potuto finora svolgere appieno la funzione pro-
grammatoria stabilità dalla legge, ma è necessario che ciò possa realizzarsi pienamente per il prossimo anno. 
Sembra opportuno che, nel programma che ogni Consiglio scolastico distrettuale deve, a norma di legge, elaborare per l'anno 
scolastico 1979/80, la parte riguardante le forme di integrazione a favore degli alunni handicappati sia definita tenendo conto 
delle indicazioni formulate dal gruppo di lavoro costituito presso ogni Provveditorato ateli Studi. 
Tra i compiti dei gruppi di lavoro per i problemi degli alunni handicappati, previsti dalla circ. ministeriale n. 216 del 3 agosto 
1977, alla quale si fa esnresso rinvio, rientrano appunto le attivítà di programmazione e di coordinamento che possono costi-
tuire i supporti necessari agli adempimenti programmatori dei distretti. 
In particolare, i gruppi di lavoro dovranno: 
a) raccogliere dalle scuole le segnalazioni dei <<casi>> assicurandosi che ad esse corrispondano le descrizioni ed atte-
stazioni di cui si è parlato. Questo lavoro dovrà essere fatto specialmente per i casi di prima segnalazione. Per i casi già 
inseriti bisognerà promuovere opportuni contatti fra gli insegnanti di scuola materna, elementare e media in vista del 
passaggio degli alunni handicappati dall'uno all'altro ordine di scuola; 
b) aggiornare la ricognizione delle risorse disponibili in ogni distretto, sia di quelle di competenza dello Stato (perso-
nale insegnante normale e specializzato, insegnanti dì sostegno, stato degli organici, esistenza di insegnanti disposti ad 
accettare determinati incarichi, consistenza numerica delle classi, media degli alunni, ecc.) sia di quelle di competenza 
degli Enti locali (servizi di medicina scolastica e specialistica, servizi di assistenza in genere, locali, attrezzature, ecc.); 
c) aggiornare la ricognizione delle esperienze di integrazione già in atto meritevoli di continuare; 
d) fornire ai Distretti i dati raccolti ed assicurare ogni forma di collaborazione nella formulazione dei programmi di 
intervento; 
e) fare, sulla base dell'esame dei programmi distrettuali, proposte operative debitamente motivate al Provveditore agli 
studi, anche in riferimento alla collaborazione da attuare tra scuola e servizi territoriali. 
L'opera di ricognizione e di programmazione permetterà di articolare interventi in forme più produttive perchè correlate a ne-
cessità realmente accertate, nonchè di attuare, se necessaria, una mobilità delle risorse nell'ambito del Distretto (un esempio 
di necessaria mobilità è dato dagli insegnanti specialisti per i non-vedenti e per gli ipo-acustici). 
Un problema è, dunque, quello di utilizzare meglio il personale attualmente disponibile, che si ritiene in misura almeno suffi-
ciente, e di ponderare bene gli eventuali futuri sviluppi. 
Gli indirizzi organizzativi qui esposti sono finalizzati a garantire una seria continuità del processo di integrazione scolastica 
dei bambini handicappati. 
L'attività fin qui svolta dai gruppi di lavoro funzionanti presso codesti Uffici Provinciali, come risulta dalle relazioni pervenu-
te, si è rivelata positiva e si ritiene possa assicurare alle SS. LL. l'apporto tecnico indispensabile per rendere sempre più ade-
renti alle esigenze della scuola gli interventi da predisporre in ordine al processo di integrazione degli handicappati. 
Per quanto concerne le conferme e le nuove utilizzazioni di insegnanti di sostegno nell'anno scolastico 1979/80, si dispone 
quanto segue: 
Per la scuola Elementare 
a) in primo luogo, le SS. LL. conferermeranno, per motivi dì continotà didattica, i docenti di ruolo e incaricati che abbiano 
prestato nell'anno 1978/79 servizio di sostegno. Tale conferma avverrà sulla base di elenchi forniti dai Direttori didattici, ai 
quali i docenti interessati presenteranno domanda in carta semplice. 
b) Per quanto attiene alle modalità d'impegno per le nuovi utilizzazioni, si richiamano le disposizioni già impartite con la cir-
co lare n 169 del 21 luglio 1978 al paragrafo: « impiego del personale docente ». 
In particolare per quanto riguarda l'applicazione del 1° comma del l'articolo 2 della legge 517/77 si ribadisce l'impossibilità di 
impiego di personale aggiuntivo, oltre quello comunque a disposizione del circolo didattico. E si consente inoltre, in via 
provvisoria e per ragioni di necessità, anche l'utilizzazione di insegnanti non forniti del titolo prescritto, che ne facciano do-
manda, purchè abbiano frequentato corsi di aggiornamento sulla integrazione degli alunni handicappati. 
Per la scuola Media 
a) Innanzitutto le SS. LL. confermeranno, per esigenze di continuità didattica, i docenti di ruolo ed incaricati che abbiano pre-
stato nell'anno scolastico 1978/79 servizio di sostegno. Tale conferma avverrà sulla base di elenchi forniti dai capi d'istituto, 
ai quali i docenti interessati presenteranno domanda in carta semplice. 
I predetti docenti, previa esplicita dichiarazione di assenso da allegare alla domanda di cui al precendente comma, possono 
essere utilizzati con precedenza su altri aspiranti anche in scuole dìverse da quelle di attuale servizio, qualora in dette scuole 
non risultino più disponibili, per soppressione o per altri motivi, posti per le attività di sostegno a favore di alunni portatori di 
handicaps. 
b) Per le nuove utilizzazionì si richiamano le disposizioni impartite con la circolare n. 178 del 31 luglio 1978 paragrafo se-
condo. 
L'utilizzazìone dei docenti assegnati alle classi ìn cui siano inseriti alunni portatori di handícaps deve avvenire secondo criteri 
e modalità fissati nell'ambito della programmazione dì cui agli artt. 2 e 7 (primi commi) della Legge 517, tali che favorisca-
no l'integrazione non solo nella classe di assegnazione ma anche attraverso contatti ed esperienze con alunni di altre 



classi. L'area nella quale si attua l’integrazione non è limitata alla classe ma si estende anche e soprattutto all'intero plesso 
scolastico. 
C.M. 22.9.1983, N. 258 -PROT. N. 8692−INDICAZIONI DI LINEE DI INTESA TRA SCUOLA, ENTI LOCALI E 
UU.SS.LL. IN MATERIA DI INTEGRAZIONE SCOLASTICA DEGLI ALUNNI PORTATORI DI HANDICAP 
La Legge n. 517 del 1977 ha inteso favorire, nell'ambito della scuola dell'obbligo, l'attuazione del diritto allo studio di ciascun 
alunno e, in particolare, degli alunni portatori di handicaps prevedendo, agli art. 2 e 7 che "...devono essere assicurati la ne-
cessaria integrazione specialistica, il servizio socio-psico-pedagogico e forme particolari di sostegno secondo le rispettive 
competenze dello Stato e degli Enti locali preposti, nei limiti delle disponibilità di bilancio e sulla base del programma predi-
sposto dal Consiglio scolastico distrettuale". 
La molteplicità e la varietà delle esperienze sinora realizzate hanno consentito di individuare significativi contributi e compiti 
della scuola, particolarmente rispondenti alle finalità dell'integrazione degli alunni portatori di handicaps. 
Se ne propone una esemplificazione: 
a) le prestazioni di servizio di insegnanti specializzati, assegnati alle scuole con un rapporto, di regola, di un insegnante ogni 
quattro alunni portatori di handicaps, con possibili deroghe, secondo accertate, particolari necessità; 
b) la precisazione del limite massimo di alunni per sezione o classe dove sia inserito un alunno portatore di handicaps, e del 
limite massimo di alunni portatori di handicaps che possono essere iscritti in ciascuna classe; 
c) la programmazione educativa e didattica prevista dai richiamati art. 2 e 7 della L. n. 517 del 1977; 
d) la specifica formazione in servizio dei docenti; 
e) la possibile prestazione di servizio di altri insegnanti in possesso di specifici requisiti, ai sensi dell'art. 14 della L. n. 270 
del 1982; 
f) l'utilizzazione, nell'ambito delle disponibilità di bilancio delle scuole, di fondi devoluti all'acquisto ed al rinnovo di sussidi 
e materiali didattici previsti dalla programmazione di cui al precedente punto c); 
g) il coinvolgimento degli organi collegiali, anche nei rapporti di collaborazione con Associazioni ed Enti che operano in fa-
vore degli alunni portatori di handicaps; 
h) le prestazioni del Gruppo di lavoro operante a livello provinciale (vedi Circ. Min. 227 dell'8 agosto 1975) eventualmente 
integrato anche con rappresentanti delle Associazioni degli handicappati e/o dei genitori degli alunni handicappati; 
i) le prestazioni di competenza nell'ambito del servizio socio-psico-pedagogico. 
Si devono considerare essenziali, ai fini dell'integrazione degli alunni portatori di handicaps, anche i contributi degli enti lo-
cali: l'emanazione di leggi regionali o lo stanziamento di fondi; la fornitura e l'adeguamento di edifici scolastici e arredi; l'as-
segnazione alle scuole di personale ausiliario, di frequente preparato appositamente in vista della collaborazione da dare agli 
insegnanti; l'assegnazione di personale assistente per i soggetti non autonomi (D.P.R. n. 616 art. 42-45), al fine di garantire e 
favorire la loro partecipazione alla vita scolastica; la prestazione di servizi diversi (trasporto, mensa, assistenza, libri, sussidi e 
materiali necessari per l'attuazione della programmazione); le prestazioni dei servizi sociali; l'adeguamento dell'organizzazio-
ne e del funzionamento degli asili nido e delle scuole materne comunali alle esigenze di bambini portatori di handicaps, al fi-
ne di avviarne precocemente il recupero, la socializzazione e l'integrazione; l'organizzazione e la gestione (diretta o a conven-
zione) di centri ricreativi e di attività pratiche, socio-educative, e di corsi per la formazione e l'addestramento professionali. 
L'attuazione del Servizio sanitario nazionale, con la costituzionale delle UU.SS.LL., ha demandato inoltre a questi organismi 
compiti importanti al fine di favorire il processo di integrazione degli alunni handicappati (si considerino ad esempio, i servizi 
di medicina scolastica, le prestazioni di medici e specialisti, anche tramite convenzioni con centri universitari, ospedalieri e 
privati; quelle dei terapisti della riabilitazione; il servizio dei consultori). 
Tutto ciò premesso e ricordato, preso atto che in varie situazioni territoriali i rappresentanti dell'Amministrazione sco-
lastica, degli Enti locali e del Servizio sanitario nazionale (UU.SS.LL.), hanno valutato positivamente, ai fini della inte-
grazione nelle scuole per tutti degli alunni portatori di handicaps, l'adozione e la stipulazione di "accordi" o "intese" 
per definire meglio il quadro dei reciproci rapporti e dei rispettivi impegni e considerato che tali iniziative, ove attua-
te, hanno permesso di aggiungere risultati apprezzabili, pur tenendo conto della diversità delle situazioni, si ritiene as-
sai opportuno raccomandarne alle SS.VV. la considerazione, con riguardo beninteso ai veri aspetti e ai vari punti pro-
blematici che le suddette "intese" implicano. 
Le indicazioni, sotto tale riguardo riassunte nell'unità memoria (All. I), hanno un valore del tutto orientativo. 
Le SS.VV. ne valuteranno la proponibilità e l'utilizzazione nel quadro delle iniziative che riterranno di promuovere con la 
collaborazione dei rappresentanti degli Enti locali e del Servizio sanitario nazionale. 
ALLEGATO I -- MEMORIA 
1) L'intesa fra i rappresentanti dell'Amministrazione scolastica degli Enti locali e del servizio sanitario nazionale dovrebbe 
mirare alla finalità di perseguire unitariamente in favore di tutti gli alunni e, in particolare, di quelli portatori di handicaps, 
l'attuazione dei precoci interventi atti a prevenirne il disadattamento e l'emarginazione; e la piena realizzazione dei diritto allo 
studio. 
2) L'intesa dovrebbe far riferimento alle vigenti disposizioni legislative statali e regionali; si citano, ad esempio: DD.P.R. n. 
416 e n. 420 del 1974, D.P.R. n. 970 del 1975, D.I. n. 49 del 1975, L. n. 360 del 1976, D.P.R. n. 616 del 1977, L. n. 517 del 
1977, D.P.R. n. 384 del 1978, L. n. 833 del 1978, L. n. 270 del 1982. 



3) Per il conseguimento delle finalità di cui al punto 1) l'intesa dovrebbe prevedere l'impegno all'attuazione di alcuni compiti-
obiettivi comuni: 
3.1 Piano annuale del Consiglio scolastico distrettuale 
Il Consiglio scolastico distrettuale, previa consulenza del Gruppo di lavoro principale per gli handicappati, acquisiti i dati del-
le scuole, effettuati incontri di coordinamento distrettuale tra i vari operatori interessati, invia, prima della fine dell'anno sco-
lastico, al Provveditore agli studi, o ai comuni interessati, ai responsabili della o delle UU.SS.LL. il Piano di previsione rela-
tivo all'anno scolastico successivo, per l'integrazione scolastica degli alunni portatori di handicaps. 
In tal piano andrebbero indicate: le necessità accertate, rispetto all'adempimento dei "compiti-contributi" di competenza delle 
scuole, dell'Ente locale, del Servizio sanitario; le proposte per la razionale distribuzione degli alunni e le possibili attuazioni 
di progetti pilota per l'inserimento di handicappati gravissimi. 
3.2 Identificazione dell'handicap. Attestazione 
Se il bambino al momento dell'ingresso nella scuola, viene segnalato dalla famiglia come portatore di handicap e ne-
cessita di interventi di sostegno, i genitori devono produrre le documentazioni mediche già acquisite, convalidate dal 
Servizio sanitario nazionale. 
Se le difficoltà del bambino vengono individuate ed evidenziate dai docenti, la scuola è impegnata a prendere contatto 
con i genitori per acquisire informazioni ed eventuali certificazioni, sottoponendo poi il caso alla valutazione del servi-
zio sanitario nazionale. 
Le particolari difficoltà dell'allievo vanno in ogni caso sintetizzate dalla USL di competenza in un "profilo-diagnosi" (coperto 
dal segreto professionale) e progressivamente aggiornato ad ogni variazione della situazione e puntualizzato nel momento del 
passaggio da un ordine di scuola all'altro. 
3.3 Programmazione del "piano educativo individualizzato" 
Gli operatori scolastici e gli operatori dei servizi territoriali di cui sopra, interessando i genitori di ciascun bambino, defini-
scono insieme un programma da attuare in un tempo determinato (mese, trimestre, anno scolastico); collegano e integrano nel 
"Piano educativo individualizzato" (vedi "Proposta allegata) gli interventi: didattici, educativi, terapeutici, riabilitativi (scola-
stici ed extrascolastici). 
Vanno stabiliti i tempi e i modi delle verifiche, e concordate le modalità relative alla redazione, utilizzazione e conservazione 
della documentazione a cui fare congiunto, ricorrente riferimento. 
3.4 Piano educativo individualizzato di alunni portatori di gravi handicaps 
Sempre in intesa, e tenuto conto del parere e del contributo delle famiglie interessate, andrebbe predisposto un pro-
gramma che preveda, per gli alunni portatori di gravi handicaps, bisognosi di una specifica, continua assistenza, la 
frequenza in uno o più plessi di scuola comune che, per strutture edilizie, per dotazione di personale, per prossimità di 
presidi sanitari e di centri di riabilitazione, siano in grado di garantire una migliore attuazione del piano educativo in-
dividualizzato. 
In carenza di strutture scolastiche idonee, si dovranno identificare quelle ritenute necessarie e prendere iniziative af-
finché siano adattate e potenziate. 
3.5 Calendario degli incontri 
Si indicano, a titolo orientativo: riunioni per la formazione delle classi; riunioni periodiche per la definizione - attuazione - 
verifica - del programma; riunioni per la programmazione dell'anno scolastico successivo; riunioni per facilitare il passaggio 
a diverso ordine di scuola. 
3.6 Prevenzione di stati di disagio e di disadattamento 
I gruppi professionali, sopra citati, intervengono per prevenire, rimuovere risolvere i problemi di alunni che presentano diffi-
coltà connesse a stati di disagio e di disadattamento. 
3.7 Orientamento 
Gli operatori sopra indicati, anche con l'aiuto delle Associazioni, delle famiglie e dei servizi specializzati, procedono, per 
quanto di competenza, alla predisposizione e ricognizione delle strutture: scolastiche, di formazione professionale, di avvia-
mento al lavoro e alla ricognizione dei centri e laboratori, verso i quali orientare gli alunni portatori di handicaps, durante e 
dopo l'adempimento dell'obbligo scolastico; consigliano e aiutano le famiglie. 
Per rendere possibile all'allievo portatore di handicap, che sia in grado di seguire regolari piani di studio, la frequenza di corsi 
di scuola media superiore, lo Stato e gli Enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, collaborano per la eliminazione 
delle barriere architettoniche e per l'apprestamento di specifici strumenti che permettano l'esercizio della facoltà di comunica-
zione orale e/o scritta per l'alunno portatore di handicap fisico e/o sensoriale. 
3.8 Aggiornamento 
Potranno essere concordate, quando lo si ritenga opportuno, iniziative e modalità di aggiornamento a cui far partecipare gli 
operatori che, con vari compiti, collaborano in favore degli alunni portatori di handicaps. 
3.9 Pubblicità 
I firmatari dell'"intesa" dovranno prevedere la pubblicazione, con i mezzi a disposizione, dei termini dell'intesa stessa, al fine 
di favorirne l'utilizzazione da parte degli interessati. 
ALLEGATO II − PROPOSTA DI PIANO EDUCATIVO INDIVIDUALIZZATO 



Criteri generali 
I soggetti dell'intesa, al fine di attuare il piano educativo individualizzato per gli alunni portatori di handicaps, concordano i 
mezzi e i modi per documentare il comune itinerario operativo. 
Questa documentazione non deve intendersi sostitutiva della scheda di valutazione che resta lo strumento di lavoro specifico 
dei docenti; né sostitutiva del "libretto sanitario" previsto dalla L. n. 833/1978 sulla "Riforma del Servizio sanitario naziona-
le". Essa, dovrà essere finalizzata a favorire gli interventi interprofessionali previsti dalla L. n. 517/1977. 
Tenendo conto di alcune esperienze in atto, se ne propone una esemplificazione. 
1° Parte: Identificazione della situazione al momento di ingresso del soggetto portatore di handicaps nella scuola (materna, 
elementare, media). 
Concorrono alla identificazione del profilo dell'alunno al momento del suo ingresso nella scuola: operatori scolastici, operato-
ri socio-sanitari, familiari dell'alunno; l'iniziativa può essere presa da ciascuna delle componenti. 
Si costituisce un gruppo di lavoro composto, di norma, dal Direttore didattico e dal Preside, dall'insegnante o dagli insegnanti, 
da uno o più membri dell'equipe specialistica della USL, da un rappresentante del servizio sociale, dai genitori dell'alunno. Il 
gruppo procede alla raccolta dei dati; le riunioni hanno luogo, di norma, nella sede scolastica. 
Con il contributo delle varie competenze e conoscenze si traccia, nella prima parte del documento, un profilo del soggetto che 
dovrebbe comprendere: dati anagrafici, dati familiari, domicilio, indicazione della eventuale scuola di provenienza, condizio-
ni al momento di ingresso (per esempio: stato di salute, vista, udito, coordinazione motoria, orientamento, autonomia, lin-
guaggio in relazione all'età, condizioni psichiche, comportamento con i coetanei e con gli adulti, situazioni e manifestazioni 
per cui si chiedono esami particolari e interventi specializzati, ogni altra notizia che possa risultare utile) 
2° Parte: Valutazione approfondita 
Durante il primo periodo di frequenza scolastica l'alunno viene osservato dagli insegnanti e dagli operatori socio-sanitari che 
si propongono di valutare: gli aspetti generali, i livelli di capacità, i livelli di apprendimento, le abilità pratiche e operative. 
In merito si potrà ricorrere all'uso di strumento di osservazione come: griglie, schede, guide, ecc., tenendo conto del fatto che 
la valutazione approfondita risulta premessa necessaria per la definizione del piano educativo individualizzato. 
Il gruppo di lavoro procede quindi a registrare i dati acquisiti. 
3° Parte: Piano educativo individualizzato 
Questa terza parte si dovrebbe articolare in più fogli, in ciascuno dei quali lo spazio di competenza della scuola risulti affian-
cato da quello di competenza degli operatori socio-sanitari e addetti alla riabilitazione. 
In modulo sintetico si individuano ed indicano gli obbiettivi. 
Per ciascuno... l'interazione tra i docenti, il materiale didattico, i luoghi e i tempi di azione. 
Gli operatori socio-sanitari definiscono, in corrispondenza: 
gli interventi terapeutico-riabilitativi, le assistenze e i luoghi di azione. 
4° Parte: Verifica 
Il gruppo si riunisce in date prestabilite (mensili, trimestrali ecc.), prende atto del programma svolto, delle verifiche attuate 
dai vari operatori: esprime una valutazione complessiva, riformula il programma per obiettivi. 
I collegi dei docenti, i Consigli di classe e di interclasse partecipano, secondo competenza, alla definizione del piano educati-
vo individualizzato. 
I gruppi di lavoro per l'integrazione degli alunni portatori di handicaps costituiti presso i Provveditorati, offrono consulenza 
tecnica, con particolare riguardo a quanto attiene agli interventi scolastici. (DA: 
http://www.edscuola.it/archivio/norme/circolari/cm258_83.html) 
C.M. 3 .9.1985, N. 250 -AZIONE DI SOSTEGNO A FAVORE DEGLI ALUNNI PORTATORI DI HANDICAP 
Nel testo dei nuovi programmi di insegnamento per la scuola elementare è dedicata una particolare attenzione ai problemi re-
lativi all'inserimento ed alla integrazione degli alunni portatori di handicap, ai quali secondo l'ordinamento scolastico si rico-
nosce il diritto-dovere all'educazione ed all'istruzione nelle scuole comuni. 
Le difficoltà di apprendimento derivanti da situazioni di handicap non possono costituire un ostacolo all'esercizio di tale dirit-
to-dovere; si ribadisce, pertanto, che la scuola deve garantire a ciascun alunno le opportunità di esperienze e le risorse cultura-
li di cui ha bisogno. 
Le suddette considerazioni valgono naturalmente anche per gli alunni della scuola materna, nella quale si debbono porre le 
premesse per un "raccordo pedagogico, curricolare ed organizzativo con la scuola elementare". 
Integrazione scolastica e bisogni educativi 
Anzitutto è da chiarire che, dal punto di vista dell'azione educativa che la scuola deve compiere, non ha importanza tanto la 
classificazione tipologica dell'handicap, quanto l'analisi e la conoscenza delle potenzialità del soggetto che ne è portatore 
e la definizione dei suoi "bisogni educativi". 
Le attestazioni diagnostiche cui fa riferimento la Circ. Min. n. 199 del 28 luglio 1979 sono attualmente di competenza dei 
servizi esistenti nell'ambito delle UU.SS.LL. e costituiscono, al presente, un elenco necessario per mettere in moto le pro-
cedure amministrative relative alla nomina degli insegnanti di sostegno. 
Alla segnalazione dell'alunno come portatore di handicap ed alla acquisizione della documentazione attestante tale situazione 
deve far seguito, dopo un'attenta osservazione dell'alunno stesso, una "diagnosi funzionale" ad un intervento educativo e di-

http://www.edscuola.it/archivio/norme/circolari/cm258_83.html


dattico adeguato, alla cui definizione provvederanno, ognuno per la parte di competenza, gli operatori delle UU.SS.LL., degli 
Enti locali e della scuola con la collaborazione dei genitori. 
La "diagnosi funzionale" dovrà porre in evidenza, accanto ai dati anagrafici e familiari e a quelli risultanti delle ac-
quisite certificazioni dell'handicap, il profilo dell'alunno dal punto di vista fisico, psichico, sociale e affettivo, compor-
tamentale, e dovrà mettere in rilievo sia le difficoltà di apprendimento conseguenti alla situazione di handicap, e le re-
lative possibilità di recupero, sia le capacità ed abilità possedute, che devono essere sostenute, sollecitate e progressi-
vamente rafforzate e sviluppate. 
I successivi itinerari di preparazione dell'attività scolastica saranno indirizzati a rendere gli obbiettivi e gli interventi educativi 
e didattici quanto più possibile adeguati alle esigenze e potenzialità evidenziate nella "diagnosi funzionale" dell'alunno, e da-
ranno luogo alla elaborazione di un "progetto educativo individualizzato" ben inserito nella programmazione educativa 
e didattica. 
Tale programma personalizzato di integrazione e di apprendimento dovrà essere finalizzato a far raggiungere a cia-
scun alunno portatore di handicap in rapporto alle sue potenzialità, attraverso una progressione di traguardi inter-
medi ed utilizzando metodologie e strumenti differenziati e diversificati, obbiettivi di autonomia, di acquisizione di 
competenze e abilità (motorie, percettive, cognitive, comunicative, espressive) e di conquista degli strumenti operativi 
basilari (linguistici e matematici). 
Il "progetto educativo individualizzato" per la scuola elementare potrà prevedere il superamento di rigidi riferimenti ad un 
gruppo-classe e della scansione annuale del lavoro scolastico, per garantire all'alunno ritmi di attività più distesi e maggiori 
opportunità di successo e di esperienze gratificanti sul piano psicologico. 
Frequenti verifiche in itinere (di norma mensili) del lavoro svolto e dei risultati raggiunti, effettuate in collaborazione con gli 
operatori delle altre strutture territoriali e con modalità di valutazione riferibili a parametri individuali, consentiranno di valu-
tare tempestivamente l'efficacia degli interventi adottati e di adeguare il "progetto educativo individualizzato" ai risultati otte-
nuti. 
Per facilitare l'attuazione di quanto sopra, si richiama l'attenzione delle SS.LL. sull'opportunità di stabilire delle intese fra 
Provveditorato agli studi, Ente locale e UU.SS.LL., ai sensi della Circ. Min. n. 258 del 22 settembre 1983, finalizzate proprio 
a garantire l'impostazione, l'attuazione e le verifiche di piani educativi individualizzati nel quadro della programmazione di-
dattica di classe, di sezione, di circolo, sorrette da una programmazione dei servizi coordinati a livello territoriale. 
Dette intese potranno prevedere la tempestiva fornitura di materiale didattico ed ausili specifici a favore degli alunni portatori 
di handicap da parte delle UU.SS.LL. e degli Enti locali (libri di testo in Braille, appositi ausili tiflotecnici per non vedenti, 
protesi per audiolesi, carrozzine munite di appositi congegni per l'attività didattica per motulesi, materiale didattico struttura-
to, ecc.). 
Integrazione degli alunni portatori di handicap gravi 
In presenza di alunni handicappati gravi "bisognosi di una specifica continua assistenza" (Circ. Min. 258/1983 par. 3.4) il 
coinvolgimento degli operatori del territorio (Enti locali e UU.SS.LL.) garantisce alla scuola, oltre alle necessarie competenze 
specialistiche, anche opportuni interventi assistenziali e terapeutico-riabilitativi che, se adeguatamente raccordati con l'attività 
scolastica, rappresentano un indispensabile sostegno all'attuazione del "piano educativo individualizzato". 
Alla necessità di integrazioni terapeutico-riabilitative, rilevata nell'ambito della "diagnosi funzionale", dovranno provvedere 
gli operatori dei servizi territoriali, mediante interventi che la scuola dovrà tempestivamente concordare con loro e con i geni-
tori degli alunni. 
Si segnala la necessità che detti interventi si effettuino in stretto rapporto con la scuola. Ciò allo scopo di attenuare il disagio, 
per il bambino portatore di handicap e per i suoi genitori, di effettuare spostamenti in relazione all'attività scolastica e all'atti-
vità terapeutico-riabilitativa, e per garantire unitarietà nella progettazione, realizzazione e verifica del piano di intervento nei 
suoi molteplici aspetti. 
Si chiarisce inoltre che le "scuole particolarmente attrezzate", cui si fa riferimento nella Circ. Min. n. 258 del 22 settembre 
1983, non sono e non devono essere, né di diritto né di fatto, scuole speciali bensì scuole comuni che per dotazione di 
personale qualificato, di idonee strutture ed attrezzature e per prossimità di presidi sanitari o riabilitativi possono fa-
vorire la funzionale integrazione degli interventi specialistici e scolastici di cui gli alunni portatori di handicap necessi-
tano. 
Nell'assumere intese e decisioni di adattamento e potenziamento di scuole a tali fini, si raccomanda di evitare indebite 
concentrazioni di soggetti in situazioni di handicap grave affinché esse rimangano ad ogni effetto scuole comuni aperte 
a tutti. 
Si raccomanda inoltre che l'accoglimento di alunni provenienti da zone non incluse nel territorio di competenza di tali 
scuole sia rigorosamente limitato ad eccezionali situazioni di necessità. 
In dette scuole, oltre alla normale suddivisione degli alunni per classi, sembra opportuna l'attivazione di una organiz-
zazione pedagogico-didattica flessibile per gruppi di attività, come del resto è previsto dall'art. 2 della L. 4 agosto 
1977, n. 517. 
Si sottolinea infine che, soprattutto per gli alunni portatori di handicap gravi della scuola elementare, potrà essere opportuno 
prevedere, nell'ambito del "progetto educativo individualizzato", tempi di lavoro distesi, che vadano oltre il limite posto dal-



l'anno scolastico per adeguarsi ai ritmi di apprendimento propri dell'alunno e garantire continuità alla sua esperienza educati-
va. 
Comunità scolastica e interventi di sostegno 
Dalle considerazioni fin qui fatte risulta che la figura dell'insegnante di sostegno resta ancora un punto di riferimento per la 
scuola aperta all'integrazione degli alunni portatori di handicap. 
Essa trae la sua origine legislativa dagli art. 2 e 7 della L. 517/1977 e dall'art. 12 della L. 270/1982 e la sua denomina-
zione dalla Circ. Min. 199 del 28 luglio 1979, le cui indicazioni di massima sono ancora valide. 
Si può ribadire che l'insegnante di sostegno partecipa, a pieno titolo, all'elaborazione e alla verifica di tutte le attività 
di competenza del consiglio d'interclasse e del collegio dei docenti. La responsabilità dell'integrazione dell'alunno in 
situazione di handicap e dell'azione educativa svolta nei suoi confronti è, al medesimo titolo, dell'insegnante di soste-
gno, dell'insegnante o degli insegnanti di classe o di sezione e della comunità scolastica nel suo insieme. 
Ciò significa che non si deve mai delegare al solo insegnante di sostegno l'attuazione del "progetto educativo indivi-
dualizzato" poiché in tal modo l'alunno verrebbe isolato anziché integrato nel contesto della classe o nella sezione, ma 
che tutti i docenti devono farsi carico della programmazione e dell'attuazione e verifica degli interventi didattico-
educativi previsti dal piano individualizzato. 
Spetta agli insegnanti di classe o di sezione, in accordo con l'insegnante di sostegno, realizzare detto progetto anche 
quando quest'ultimo insegnante non sia presente nell'aula. 
Ciò per evitare i "tempi vuoti" che purtroppo spesso si verificano nella vita scolastica degli alunni portatori di handicap e che 
inducono semplicisticamente a richieste di una presenza sempre più prolungata dell'insegnante di sostegno a fianco dei singo-
li alunni, travisando così il principio stesso dell'integrazione che è quello di fare agire il più possibile il soggetto insieme ai 
suoi compagni di classe, di sezione o di gruppo. 
Particolarmente produttivi potranno risultare, nell'ambito della comunità scolastica, anche gli interventi di natura psicope-
dagogica previsti dall'art. 14, 6° comma, della L. 270/1982, se adeguatamente programmati dagli organi collegiali allo 
scopo di offrire collaborazione e supporto ai docenti impegnati nel lavoro educativo con gli alunni portatori di handicap o in 
condizioni di svantaggio. 
Per detti interventi sarà utilizzato, secondo quanto disposto dall'art. 3, 2° comma, dell'ordinanza ministeriale 10 novembre 
1983, il personale docente di ruolo disponibile nel circolo e fornito di specifico titolo di studio (laurea in psicologia, laurea in 
pedagogia con indirizzo psicologico, diploma universitario di specializzazione o perfezionamento in psicologia, in scienze 
dell'educazione o discipline analoghe) 
Sembra opportuno sottolineare in relazione alle condizioni di svantaggio che esse, riflettendo carenze affettive, lingui-
stiche e culturali riconducibili a problematiche familiari, disagi socio-economici o insufficienti stimolazioni intellettua-
li, non devono essere confuse con le situazioni di handicap e non richiedono alla scuola interventi di sostegno, ma solo 
un ampliamento delle opportunità educative in termini di esperienze e stimolazioni. Ciò in condizioni operative che 
consentano un'organizzazione flessibile del lavoro scolastico, che offrano percorsi di apprendimento diversificati e che 
valorizzino attività educative, tecnologie e linguaggi alternativi a quelli tradizionalmente privilegiati. 
Sulle osservazioni e sulle puntualizzazioni espresse in questa circolare si richiama particolarmente l'attenzione dei dirigenti 
scolastici perché ne facciano oggetto di discussione con gli insegnanti impegnati nell'integrazione e con i gruppi di lavoro che 
operano presso i Provveditorati agli studi perché continuino nell'azione rivolta a tessere intese operative tra scuola, Enti locali 
e UU.LL.SS., intese che, laddove sono state finora attuate, hanno prodotto risultati soddisfacenti; e perché sollecitino l'indi-
spensabile raccordo tra scuola materna e scuola elementare e tra scuola elementare e scuola media, mediante incontri periodi-
ci degli operatori dei diversi ordini di scuola. 
Tali incontri saranno programmati, con tempi e modi da definirsi in seno agli organi collegiali, allo scopo di garantire a tutti 
gli alunni e particolarmente ai portatori di handicap, un processo educativo quanto più possibile produttivo e continuo per tut-
to l'arco della scuola di base. 
Si ripropone infine l'opera di consulenza e di assistenza degli ispettori tecnici periferici , nel lavoro di programmazione e nel-
le periodiche verifiche, anche ai fini di un coordinamento sia a livello distrettuale sia a livello provinciale. 
SENTENZA N. 215 − 1987 - LA CORTE COSTITUZIONALE HA PRONUNCIATO LA SEGUENTE SENTENZA 
nel giudizio di legittimità costituzionale dell'art. 28 della legge 30 marzo 1971, n. 118 (Conversione in legge del D.L. 30 gen-
naio 1971, n. 5 e nuove norme in favore dei mutilati ed invalidi civili), di conversione del D.L. 30 gennaio 1971, n. 5, pro-
mosso con la seguente ordinanza:  
1) ordinanza emessa il 28 novembre 1984 dal Tribunale Amministrativo Regionale del Lazio sul ricorso proposto da Salvi 
Giovanni ed altri iscritta al n. 197 del registro ordinanze 1986 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica n. 21, 
prima serie speciale, dell'anno 1986;  
Visti gli atti di costituzione di Salvi Giovanni ed altri;  Udito nell'udienza pubblica del 14 aprile 1987 il Giudice relatore Ugo 
Spagnoli;  Uditi l'avv. Giovanni C. Sciacca per Salvi Giovanni ed altri; 
Ritenuto in fatto 
1. - Con ricorso del 19 novembre 1983 i coniugi Giovanni Salvi e Liliana Carosi impugnavano innanzi al TAR del Lazio la 
mancata ammissione della loro figlia Carla, diciottenne portatrice di handicap, a ripetere nell'anno scolastico 1983/84 la fre-



quenza della prima classe dell'Istituto Professionale di Stato per il Commercio "N. Garrone" di Roma. Costei nell'anno prece-
dente era stata ritenuta inclassificabile, ed il Preside, accettata con riserva la domanda di reiscrizione, aveva rimesso la que-
stione al Provveditore agli studi, facendo presente che - secondo gli insegnanti - la giovane non avrebbe potuto trarre un qual-
che profitto dalla permanenza nella scuola media superiore. Il Provveditore agli Studi, a fronte della certificazione medica al-
legata all'istanza, aveva invitato il Preside ad acquisire presso i competenti servizi specialistici dell'USL un parere medico le-
gale, da esprimersi sulla base sia di accertamenti di carattere sanitario e psicologico, sia della conoscenza della situazione de-
terminatasi nell'anno precedente e dei giudizi espressi dal Consiglio di classe in sede di verifica finale. Il responso sanitario, 
peraltro, aveva escluso che l'handicap - di tipo neuropsichico - fosse da considerarsi grave, ed aveva sottolineato che la gio-
vane poteva trarre dalla frequenza un beneficio che, se relativo quanto all'apprendimento, era viceversa notevole sul terreno 
della socializzazione e dell'integrazione, sì da far ritenere fondamentale la riammissione della giovane, per la quale l'isola-
mento avrebbe contribuito in maniera assolutamente negativa alla formazione del carattere.  
Ciononostante, la richiesta di reiscrizione era stata respinta di fatto, con il rifiuto opposto alla giovane ad assistere alle lezioni.  
2. - Con ordinanza del 28 novembre 1984, il TAR ha sollevato questione di legittimità costituzionale dell'art. 28 della legge 
30 marzo 1971, n. 118, assumendone il contrasto con gli artt. 3, 30, 31 e 34 Cost.  
All'inserimento scolastico degli handicappati - ricorda innanzitutto il TAR rimettente - si provvide solo a partire dagli anni 
sessanta, prima mediante classi speciali e differenziali (circolari nn. 4525 del 1962 e 93 del 1963), poi con l'ammissione in 
classi normali, opportunamente dimensionate, e l'utilizzazione in esse di insegnanti di sostegno (circolari nn. 227 del 1975, 
228 del 1976 e 216 del 1977).  
Con la legge 4 agosto 1977, n. 517 furono poi previste (artt. 2 e 7) forme di integrazione e di sostegno in favore degli alunni 
handicappati, in particolare con l'impiego di insegnanti specializzati e, nella scuola media, anche di attività scolastiche inte-
grative.  
Con l'art. 12 della legge 20 maggio 1982, n. 270 si provvide poi a fissare le dotazioni organiche del personale docente delle 
scuole materne, elementari e medie, tenendo conto dei posti di sostegno da istituire a favore degli alunni portatori di handi-
caps.  
Ciò premesso, il TAR del Lazio osserva che l'impugnato art. 28 l. n. 118/1971 - recante "Conversione in legge del decreto-
legge 30 gennaio 1971, n. 5, e nuove norme in favore dei mutilati ed invalidi civili" - dispondendo in ordine alla frequenza 
scolastica di costoro, prevede, al secondo comma, che "L'istruzione dell'obbligo deve avvenire nelle classi normali della scuo-
la pubblica, salvi i casi in cui i soggetti siano affetti da gravi deficienze intellettive o da menomazioni fisiche di tale gravità da 
impedire o rendere molto difficoltoso l'apprendimento o l'inserimento nelle predette classi normali"; ed al terzo comma, che 
"Sarà facilitata, inoltre, la frequenza degli invalidi e mutilati civili alle scuole medie superiori ed universitarie".  
Richiamando le deduzioni dei ricorrenti, il giudice a quo lamenta che tali disposizioni nulla prevedano in favore degli handi-
cappati, diversamente che per i mutilati ed invalidi civili, cui si assicura la frequenza scolastica anche se afflitti da menoma-
zioni fisiche o psichiche pari a quelle dei primi. Ma avverte che "la questione investe più direttamente" le richiamate disposi-
zioni delle leggi nn. 517 del 1977 e 270 del 1982, in quanto non garantiscono agli handicappati la frequenza nella scuola me-
dia di secondo grado; ed assume che tale carenza legislativa sia incostituzionale: "in particolare rispetto all'art. 3 che, dopo 
affermato il principio di uguaglianza, affida all'Ordinamento il compito di rimuovere gli ostacoli impedenti il pieno sviluppo 
della persona umana; rispetto all'art. 30 che consacra il diritto all'istruzione di ogni cittadino; all'art. 31 che affida alla Repub-
blica il compito di proteggere la gioventù, favorendo gli istituti necessari allo scopo; come anche all'art. 34 ove si afferma che 
la Repubblica rende effettivo il diritto di tutti a frequentare la scuola".  
3. - Il Presidente del Consiglio dei ministri non é intervenuto.  
Si sono invece costituite le parti private Giovanni e Carla Salvi e Liliana Carosi, a mezzo degli avv.ti G.C. Sciacca e P. d'A-
melio.  
Nella relativa memoria vengono svolte considerazioni analoghe a quelle prospettate nell'ordinanza di rimessione.  
Si assume, in particolare, essere privo di giustificazione che si prevedano per l'invalido civile misure atte ad agevolarne l'inse-
rimento nella vita sociale e lavorativa, mentre l'handicappato sarebbe tutelato "solo per quanto riguarda il suo inserimento 
nella scuola dell'obbligo, dopo di che, essendo le sue minorazioni tali da impedirgli un'attività lavorativa normale, viene com-
pletamente abbandonato". Ciò sarebbe in contrasto con i principi posti dagli artt. 30, 31, 34 e 38, 3 comma, Cost., dai quali 
discenderebbe il compito dello Stato di garantire anche ai minorati formazione ed educazione (intese come sviluppo integrale 
della persona: art. 2 Cost.), nonché il conseguente avviamento professionale. La permanenza nel contesto scolastico dopo la 
scuola dell'obbligo sarebbe invero uno dei mezzi di attuazione di tali fini, in mancanza della quale dovrebbe preventivarsi "u-
na sicura regressione, in termini di maturazione psico-intellettuale e di socialità" e si renderebbero perciò vani i risultati già 
raggiunti.  
Considerato in diritto 
1. - Con l'ordinanza indicata in epigrafe, il Tribunale Amministrativo Regionale del Lazio dubita, in riferimento agli artt. 3, 
30, 31 e 34 Cost., della legittimità costituzionale dell'art. 28 della legge 30 marzo 1971, n. 118, recante "Conversione in legge 
del D.L. 30 gennaio 1971, n. 5 e nuove norme in favore dei mutilati ed invalidi civili".  
Tale disposizione detta "Provvedimenti per la frequenza scolastica" di questi ultimi: ed in particolare, dopo aver previsto, nel 
primo comma, misure dirette a rendere possibile o comunque ad agevolare in generale l'accesso e la permanenza nella scuola 



(trasporto gratuito dalla abitazione alla scuola, accesso a questa mediante adatti accorgimenti ed eliminazione delle cosiddette 
barriere architettoniche, assistenza agli invalidi più gravi durante le ore scolastiche) prescrive, nel secondo comma, che, per 
quanto riguarda l'istruzione dell'obbligo, questa "deve avvenire nelle classi normali della scuola pubblica, salvi i casi in cui i 
soggetti siano affetti da gravi deficienze intellettive o da menomazioni fisiche di tale gravità da impedire o rendere molto dif-
ficoltoso l'apprendimento o l'inserimento nelle predette classi normali".  
Il terzo comma dispone che "sarà facilitata, inoltre, la frequenza degli invalidi e mutilati civili alle scuole medie superiori ed 
universitarie"; il quarto comma infine, estende la medesima disciplina alle istituzioni prescolastiche e ai doposcuola. Come 
precisato in narrativa, nel caso di specie il TAR rimettente era chiamato a decidere in ordine alla legittimità della mancata rei-
scrizione di una giovane portatrice di handicap alla prima classe di un istituto professionale di Stato, manifestata col rifiuto 
oppostole ad assistere alle lezioni nonostante il contrario parere espresso dai competenti servizi specialistici sotto il profilo 
sanitario e psicologico; parere nel quale era stata sottolineata la non gravità dell'affezione e la fondamentale importanza della 
frequenza scolastica nell'indurre momenti di socializzazione ed integrazione atti a favorirne un'evoluzione positiva.  
La questione é quindi indubbiamente rilevante, posto che la disposizione impugnata, nella prospettazione del giudice a quo, 
non assicura ai portatori di handicaps il diritto alla frequenza delle scuole secondarie superiori.  
2. - Giova anzitutto premettere all'esame della specifica questione sollevata, un sia pur sintetico cenno all'evoluzione norma-
tiva sull'inserimento nella scuola dei portatori di handicaps, in quanto é anche sulla considerazione di taluni suoi caratteri che 
l'ordinanza di rimessione fonda le proprie censure.  
Come é noto, il problema dell'inserimento di minorati nella scuola é stato per lungo tempo affrontato e risolto, nel nostro or-
dinamento, con gli strumenti delle scuole speciali e delle classi differenziali.  
Ancora negli anni sessanta, le leggi 24 luglio 1962, n.1073 (recante i "Provvedimenti per lo sviluppo della scuola nel triennio 
dal 1962 al 1965") e 31 ottobre 1966, n. 942 (relativa al "Finanziamento del piano di sviluppo della scuola nel quinquennio 
dal 1966 al 1970") prevedono stanziamenti per il funzionamento di tali strutture speciali. La legge 31 dicembre 1962, n.1859, 
istitutiva della scuola media statale, contempla classi differenziali per "alunni disadattati scolastici" (art. 12) e la legge 18 
marzo 1968, n. 444, relativa alla scuola materna statale, istituisce sezioni o, per i casi più gravi, scuole speciali per i bambini 
da tre a cinque anni affetti da disturbi dell'intelligenza o del comportamento o da menomazioni fisiche o sensoriali.  
Negli anni settanta, questo indirizzo viene sostanzialmente ribaltato. La legge 30 marzo 1971, n.118 - oltre a prevedere, per i 
"mutilati ed invalidi civili", corsi di istruzione per l'espletamento o completamento della scuola dell'obbligo presso i centri di 
riabilitazione, scuole per la formazione di assistenti educatori e assistenti sociali specializzati e particolari misure per l'adde-
stramento professionale (artt. 4, 5 e 23) - stabilisce - come si é visto - che "l'istruzione dell'obbligo deve avvenire nelle classi 
normali della scuola pubblica" (art. 28) e che "Esclusivamente quando sia accertata l'impossibilità di far frequentare ai mino-
rati la scuola pubblica dell'obbligo" si istituiranno "per i minori ricoverati" nei centri di degenza e di recupero, classi normali 
"quali sezioni staccate della scuola statale" (art. 29).  
La legge 4 agosto 1977, n. 517, poi, "al fine di agevolare l'attuazione del diritto allo studio e la promozione della piena for-
mazione della personalità" prevede per la scuola elementare (art. 2) e media (art. 7) forme di integrazione e di sostegno a fa-
vore degli alunni portatori di handicaps, da realizzarsi tra l'altro attraverso limitazioni numeriche delle classi in cui costoro 
sono inseriti, predisposizione di particolari servizi ed impiego di docenti specializzati. Con la medesima legge (art. 7, ultimo 
comma) sono abolite le classi differenziali. La successiva legge 20 maggio 1982, n. 270 provvede poi (art. 12) circa le dota-
zioni organiche, nei ruoli di dette scuole, degli insegnanti di sostegno (di regola, uno ogni quattro alunni portatori di handi-
caps).  
La disciplina così sommariamente richiamata concerne peraltro solo la scuola materna, elementare e media; mentre per la 
scuola secondaria superiore non ha avuto sviluppi, nella legislazione nazionale, l'indicazione contenuta nel già citato terzo 
comma dell'art. 28 l. n. 118 del 1971.  
Per la verità, la previsione di "forme di integrazione educativa" atte a facilitare l'inserimento e la formazione degli handicap-
pati anche in tale ordine di scuola é diffusamente presente al livello di legislazione regionale (cfr., in particolare, l. r. Veneto 8 
maggio 1980, n. 46; l.r. Friuli-Venezia Giulia 21 dicembre 1981, n. 87; l.r. Sicilia 18 aprile 1981, n. 68; l.r. Calabria 3 set-
tembre 1984, n. 28; ecc.).  
Spazi per concrete iniziative di inserimento dei portatori di handicaps nelle scuole superiori sono inoltre individuabili nella 
definizione normativa dei compiti degli organi collegiali della scuola (cfr. d.P.R. 31 maggio 1974, n. 416, artt. 3, 6, 12 e 15). 
Specifiche prescrizioni in tal senso sono inoltre contenute nelle circolari ministeriali nn.129 del 28 aprile 1982 e 163 del 16 
giugno 1983 (quest'ultima relativa alle prove di esame di maturità da parte di candidati portatori di handicaps).  
Nell'ottava e nella nona legislatura, infine, sono state assunte molteplici iniziative legislative volte a disciplinare la frequenza, 
da parte degli handicappati, delle scuole secondarie superiori e dell'università, con la previsione di misure atte a realizzarla 
concretamente: ma esse non sono riuscite a tradursi in provvedimenti legislativi.  
3. - Al fine di puntualizzare l'oggetto del presente giudizio di costituzionalità, giova ricordare che il giudice rimettente, nel 
dare inizialmente conto delle prospettazioni della parte privata, sembra lamentare (senza però fare inequivocabilmente propria 
la censura) che le disposizioni di cui al secondo e terzo comma dell'art. 28 l. n. 118 del 1971 concernano solo i mutilati ed in-
validi civili, e ne siano viceversa esclusi i portatori di handicaps.  



Così intesa, la questione muoverebbe però da un erroneo presupposto. Dispone invero l'art. 2, secondo comma, di tale testo 
legislativo che "Agli effetti della presente legge, si considerano mutilati ed invalidi civili i cittadini affetti da minorazioni 
congenite o acquisite, anche a carattere progressivo, compresi gli irregolari psichici per oligofrenie di carattere organico o di-
smetabolico, insufficienze mentali derivanti da difetti sensoriali e funzionali che abbiano subìto una riduzione permanente 
della capacità lavorativa non inferiore ad un terzo o, se minori di anni 18, che abbiano difficoltà persistenti a svolgere i com-
piti e le funzioni proprie della loro età"; ed é pacifico in dottrina e giurisprudenza che in tale ampia nozione sono ricompresi i 
soggetti affetti da menomazioni fisiche, psichiche e sensoriali comportanti sensibili difficoltà di sviluppo, apprendimento ed 
inserimento nella vita lavorativa e sociale, cui il concetto di "portatore di handicaps" comunemente si riferisce (anche se al 
riguardo non esiste, allo stato - salvo che in talune leggi regionali - una precisa definizione legislativa).  
Dopo il suddetto cenno iniziale, peraltro, l'ordinanza di rimessione prosegue con una diffusa esposizione della soprarichiama-
ta normativa in materia e nella parte finale incentra le proprie censure sulla genericità della previsione di cui all'impugnato 
art. 28, lamentando la carenza di disposizioni, quali quelle di cui alle citate leggi nn. 517 del 1977 e 270 del 1982, idonee a 
garantire ai portatori di handicaps, con la predisposizione di strumenti all'uopo idonei, la frequenza della scuola secondaria 
superiore.  
La questione dedotta investe, perciò, il terzo comma del citato art. 28, in quanto, limitandosi a disporre che "sarà facilitata" 
tale frequenza, non assicura l'effettiva e concreta realizzazione di tale diritto: nel che il giudice rimettente ravvisa una viola-
zione degli artt. 3, 30, 31 e 34 Cost.  
4. - La disposizione impugnata ha indubbiamente un contenuto esclusivamente programmatorio, limitandosi ad esprimere so-
lo un generico impegno ed un semplice rinvio ad imprecisate e future facilitazioni. Il suo tenore non é perciò idoneo a confe-
rire certezza alla condizione giuridica dell'handicappato aspirante alla frequenza della scuola secondaria superiore; a garantir-
la, cioé, come diritto pieno pur ove non sussistano (come nel caso oggetto del giudizio a quo) le condizioni che - se concre-
tamente verificate - ne limitano la fruizione per la scuola dell'obbligo a termini del precedente secondo comma del medesimo 
articolo. Per la scuola secondaria superiore, inoltre, non solo mancano norme che apprestino gli strumenti atti a corredare tale 
diritto di opportuni supporti organizzativi e specialistici - come avviene per la scuola dell'obbligo ai sensi dei richiamati arti-
coli delle leggi nn. 517 del 1977 e 270 del 1982 -; ma la disposizione impugnata, non é, per la sua formulazione, idonea a co-
stituire il fondamento cogente né della disciplina, che - pur se in modo parziale e disorganico - é stata finora emanata a livello 
di normazione regionale o secondaria, né delle iniziative che sul piano della gestione concreta competono, come si é detto, 
agli organi scolastici.  
5. - La questione, nei termini anzidetti, é fondata.  
Per valutare la condizione giuridica dei portatori di handicaps in riferimento all'istituzione scolastica occorre innanzitutto 
considerare, da un lato, che é ormai superata in sede scientifica la concezione di una loro radicale irrecuperabilità, dall'altro 
che l'inserimento e l'integrazione nella scuola ha fondamentale importanza al fine di favorire il recupero di tali soggetti. La 
partecipazione al processo educativo con insegnanti e compagni normodotati costituisce, infatti, un rilevante fattore di socia-
lizzazione e può contribuire in modo decisivo a stimolare le potenzialità dello svantaggiato, al dispiegarsi cioé di quelle solle-
citazioni psicologiche atte a migliorare i processi di apprendimento, di comunicazione e di relazione attraverso la progressiva 
riduzione dei condizionamenti indotti dalla minorazione.  
Insieme alle pratiche di cura e riabilitazione ed al proficuo inserimento nella famiglia, la frequenza scolastica é dunque un es-
senziale fattore di recupero del portatore di handicaps e di superamento della sua emarginazione, in un complesso intreccio in 
cui ciascuno di tali elementi interagisce sull'altro e, se ha evoluzione positiva, può operare in funzione sinergica ai fini del 
complessivo sviluppo della personalità.  
Da siffatto ordine concettuale ha indubbiamente preso le mosse il legislatore ordinario allorquando, con le già richiamate di-
sposizioni delle leggi del 1971 e 1977, ha da un lato previsto l'inserimento in via di principio dei minorati nella normale scuo-
la dell'obbligo - onde evitare i possibili effetti di segregazione ed isolamento ed i connessi rischi di regressione - dall'altro ha 
concepito le forme di integrazione, sostegno ed assistenza ivi previste come strumenti preordinati ad agevolare non solo l'at-
tuazione del diritto allo studio ma anche la piena formazione della personalità degli alunni handicappati.  
Ora, é innegabile che le esigenze di apprendimento e socializzazione che rendono proficua a questo fine la frequenza scolasti-
ca non vengono meno col compimento della scuola dell'obbligo; anzi, proprio perché si tratta di complessi e delicati processi 
nei quali il portatore di handicaps incontra particolari difficoltà, é evidente che una loro artificiosa interruzione, facendo man-
care uno dei fattori favorenti lo sviluppo della personalità, può comportare rischi di arresto di questo, quando non di regres-
sione.  
Altrettanto innegabile é, d'altra parte, che l'apprendimento e l'integrazione nella scuola sono, a loro volta, funzionali ad un più 
pieno inserimento dell'handicappato nella società e nel mondo del lavoro; e che lo stesso svolgimento di attività professionali 
più qualificate di quelle attingibili col mero titolo della scuola dell'obbligo - e quindi il compimento degli studi inferiori - può 
favorire un più ricco sviluppo delle potenzialità del giovane svantaggiato e quindi avvicinarlo alla meta della piena integra-
zione sociale.  
6. - Dalle considerazioni ora svolte é agevole arguire come sul tema della condizione giuridica del portatore di handicaps con-
fluiscono un complesso di valori che attingono ai fondamentali motivi ispiratori del disegno costituzionale; e che, conseguen-



temente, il canone ermeneutico da impiegare in siffatta materia é essenzialmente dato dall'interrelazione e integrazione tra i 
precetti in cui quei valori trovano espressione e tutela.  
Statuendo che "la scuola é aperta a tutti", e con ciò riconoscendo in via generale l'istruzione come diritto di tutti i cittadini, 
l'art. 34, primo comma, Cost. pone un principio nel quale la basilare garanzia dei diritti inviolabili dell'uomo "nelle formazio-
ni sociali ove si svolge la sua personalità" apprestata dall'art. 2 Cost. trova espressione in riferimento a quella formazione so-
ciale che é la comunità scolastica. L'art. 2 poi, si raccorda e si integra con l'altra norma, pure fondamentale, di cui all'art. 3, 
secondo comma, che richiede il superamento delle sperequazioni di situazioni sia economiche che sociali suscettibili di osta-
colare il pieno sviluppo delle persone dei cittadini.  
Lette alla luce di questi principi fondamentali, le successive disposizioni contenute nell'art. 34 palesano il significato di garan-
tire il diritto all'istruzione malgrado ogni possibile ostacolo che di fatto impedisca il pieno sviluppo della persona. L'effettività 
dell'istruzione dell'obbligo é, nel secondo comma, garantita dalla sua gratuità; quella dell'istruzione superiore é garantita an-
che a chi, capace e meritevole, sia privo di mezzi, mediante borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze (terzo e 
quarto comma). In tali disposizioni, l'accento é essenzialmente posto sugli ostacoli di ordine economico, giacché il Costituen-
te era ben consapevole che é principalmente in queste che trova radice la disuguaglianza delle posizioni di partenza e che era 
perciò indispensabile dettare al riguardo espresse prescrizioni idonee a garantire l'effettività del principio di cui al primo 
comma. Ciò però non significa che l'applicazione di questo possa incontrare limiti in ostacoli di altro ordine, la cui rimozione 
é postulata in via generale come compito della Repubblica nelle disposizioni di cui agli artt. 2 e 3, secondo comma: sostenere 
ciò significherebbe sottacere il fatto evidente che l'inserimento nella scuola e l'acquisizione di una compiuta istruzione sono 
strumento fondamentale per quel "pieno sviluppo della persona umana" che tali disposizioni additano come meta da raggiun-
gere.  
In particolare, assumere che il riferimento ai "capaci e meritevoli" contenuto nel terzo comma dell'art. 34 comporti l'esclusio-
ne dall'istruzione superiore degli handicappati in quanto "incapaci" equivarrebbe a postulare come dato insormontabile una 
disuguaglianza di fatto rispetto alla quale é invece doveroso apprestare gli strumenti idonei a rimuoverla, tra i quali é appunto 
fondamentale - per quanto si é già detto - l'effettivo inserimento di tali soggetti nella scuola.  
Per costoro, d'altra parte, capacità e merito vanno valutati secondo parametri peculiari, adeguati alle rispettive situazioni di 
minorazione, come le stesse circolari ministeriali dianzi citate si sono in certa misura sforzate di prescrivere (cfr. par. 2); ed il 
precludere ad essi l'inserimento negli istituti d'istruzione superiore in base ad una presunzione di incapacità - soprattutto, sen-
za aver preventivamente predisposto gli strumenti (cioé le "altre provvidenze" di cui all'art. 34, quarto comma) idonei a sop-
perire all'iniziale posizione di svantaggio - significherebbe non solo assumere come insuperabili ostacoli che é invece dovero-
so tentare di eliminare, o almeno attenuare, ma dare per dimostrato ciò che va invece concretamente verificato e sperimentato 
onde assicurare pari opportunità a tutti, e quindi anche ai soggetti in questione. Inoltre, se l'obiettivo é quello di garantire per 
tutti il pieno sviluppo della persona e se, dunque, compito della Repubblica é apprestare i mezzi per raggiungerlo, non v'ha 
dubbio che alle condizioni di minorazione che tale sviluppo ostacolano debba prestarsi speciale attenzione e che in quest'otti-
ca vadano individuati i compiti della scuola quale fondamentale istituzione deputata a tal fine. Di ciò si é mostrato consape-
vole il legislatore ordinario, che non a caso nelle leggi del 1971 e 1977 dianzi citate ha al riguardo congiuntamente indicato i 
fini dell'"istruzione" e della "piena formazione della personalità" (ovvero - il che é lo stesso - quelli dell'"apprendimento" e 
dell'"inserimento"), inquadrando in tale contesto le specifiche disposizioni dettate in favore dei minorati. Che poi ai medesimi 
compiti sia deputata anche l'istruzione superiore é dimostrato, prima ancora che da specifiche disposizioni in tal senso (cfr. 
d.P.R. 31 maggio 1974, n. 417, artt. 1 e 2), dall'ovvia constatazione che essa stessa é strumento di piena formazione della per-
sonalità.  
7. - Per i minorati, d'altra parte - a dimostrazione della speciale considerazione di cui devono essere oggetto - il perseguimen-
to dell'obiettivo ora indicato non é stato dal Costituente rimesso alle sole disposizioni generali. L'art. 38, terzo comma, pre-
scrive infatti che "gli inabili ed i minorati hanno diritto all'educazione ed all'avviamento professionale". Attesa la chiara for-
mulazione della norma, che sancisce un duplice diritto, non potrebbe dedursi dalla sua collocazione nel titolo dedicato ai rap-
porti economici che essa garantisca l'educazione solo in quanto funzionale alla formazione professionale e che quindi solo per 
questa via sia a tali soggetti assicurato l'inserimento nella vita produttiva: se così fosse, il primo termine sarebbe evidente-
mente superfluo. Certo, la seconda garanzia - che nei confronti dei portatori di handicaps trova specifica attuazione nella leg-
ge quadro in materia di formazione professionale, attraverso la prescrizione alle regioni di "idonei interventi" atti ad "assicu-
rarne il completo inserimento nell'attività formativa e favorirne l'integrazione sociale": art. 3, lett. m), l. n. 845 del 1978 - ha 
per costoro fondamentale importanza, specie per quei casi di handicaps gravi o gravissimi per i quali risulti concretamente 
impossibile l'apprendimento e l'integrazione nella scuola secondaria superiore: impedimenti che peraltro - alla stregua di 
quanto s'é detto, ed in coerenza con quanto chiaramente prescrive, per la scuola dell'obbligo, l'art. 28 della legge n. 118 del 
1971 - vanno valutati esclusivamente in riferimento all'interesse dell'handicappato e non a quello ipoteticamente contrapposto 
della comunità scolastica, misurati su entrambi gli anzidetti parametri (apprendimento ed inserimento) e non solo sul primo e 
concretamente verificati alla stregua di già predisposte strutture di sostegno, senza cioé che la loro permanenza possa impu-
tarsi alla carenza di queste.  
Se, quindi, l'educazione che deve essere garantita ai minorati ai sensi del terzo comma dell'art. 38 é cosa diversa da quella 
propedeutica o inerente alla formazione professionale - che si rivolge a chi ha assolto l'obbligo scolastico o ne é stato pro-



sciolto (art. 2, secondo comma, legge n. 845 del 1978 cit.) - é giocoforza ritenere che la disposizione sia da riferire all'educa-
zione conseguibile anche attraverso l'istruzione superiore. Benché non si esaurisca in ciò, l'educazione é infatti "l'effetto fina-
le complessivo e formativo della persona in tutti i suoi aspetti" che consegue all'insegnamento ed all'istruzione con questo ac-
quisita (cfr. sent. n. 7 del 1967).  
Sotto quest'aspetto, dunque, la disposizione in discorso integra e specifica quella contenuta nell'art. 34, per quanto concerne 
l'istruzione che va garantita ai minorati; e la sua collocazione nel III, anziché nel II titolo della I parte della Costituzione ben 
si giustifica coll'essere l'istruzione in questione finalizzata anche all'inserimento di tali soggetti nel mondo del lavoro.  
Garantire a minorati ed invalidi tale possibilità anche attraverso l'istruzione superiore corrisponde perciò ad una pre-
cisa direttiva costituzionale: e non a caso questa Corte, decidendo in ordine ad una situazione per molti versi analoga, 
nella quale era stato posto in discussione il rapporto tra il cittadino invalido e il suo inserimento nel mondo del lavoro, 
ha affermato (sent. n. 163 del 1983) che "non sono costituzionalmente, oltre ché moralmente ammissibili esclusioni e 
limitazioni dirette a relegare sul piano di isolamento e di assurda discriminazione soggetti che, particolarmente colpiti 
nella loro efficienza fisica e mentale, hanno invece pieno diritto di inserirsi nel mondo del lavoro".  
8. - Ciò che va ancora sottolineato, poi, é che, onde garantire l'effettività del diritto all'educazione (nel senso ora precisato) di 
minorati ed invalidi - e quindi dei portatori di handicaps - lo stesso art. 38 dispone, al quarto comma, che ai compiti a ciò ine-
renti debbano provvedere "organi ed istituti predisposti o integrati dallo Stato". Ciò, per un verso, evidenzia la doverosità del-
le misure di integrazione e sostegno idonee a consentire ai portatori di handicaps la frequenza degli istituti d'istruzione anche 
superiore: dimostrando, tra l'altro, che é attraverso questi strumenti, e non col sacrificio del diritto di quelli, che va realizzata 
la composizione tra la fruizione di tale diritto e le esigenze di funzionalità del servizio scolastico.  
Per altro verso, la disposizione pone in risalto come all'assolvimento di tali compiti siano deputati primariamente gli organi 
pubblici. Di ciò si ha, sotto altro e più generale profilo, significativa conferma nella disposizione di cui all'art. 31, primo 
comma, Cost., che, facendo carico a tali organi di agevolare, con misure economiche e "altre provvidenze", l'assolvimento dei 
compiti della famiglia - tra i quali é quello dell'istruzione ed educazione dei figli (art. 30) - presuppone che esso possa per vari 
motivi risultare difficoltoso: ed é evidente che se vi é un settore in cui la dedizione della famiglia può risultare in concreto i-
nadeguata, esso é proprio quello dell'educazione e sostegno dei figli handicappati. Ciò dà la misura dell'impegno che in tale 
campo é richiesto tanto allo Stato quanto alle Regioni, alle quali ultime spetta in particolare provvedere, con i necessari sup-
porti, all'assistenza scolastica in favore dei "minorati psico-fisici" (art. 42 d.P.R. n. 616 del 1977).  
Nello stesso senso depongono, del resto, i compiti posti alla Repubblica dall'art. 32 Cost., atteso l'ausilio al superamento od 
attenuazione degli handicaps (ovvero ad evitare interruzioni di tali positive evoluzioni) che può essere fornito, come si é già 
detto, dall'integrazione negli istituti d'istruzione superiore: non a caso la legge di riforma sanitaria n. 833 del 1978 pone l'o-
biettivo, tra l'altro, della "promozione della salute nell'età evolutiva... favorendo con ogni mezzo l'integrazione dei soggetti 
handicappati" (art. 2, secondo comma, lett. d).  
9. - Alla stregua delle suesposte considerazioni, l'art. 28, terzo comma, della legge n. 118 del 1971 va dichiarato costituzio-
nalmente illegittimo nella parte in cui, in riferimento ai soggetti portatori di handicaps, prevede che "Sarà facilitata", 
anziché disporre che "É assicurata", la frequenza alle scuole medie superiori.  
In questo modo, la disposizione acquista valore immediatamente precettivo e cogente, ed impone perciò ai competenti 
organi scolastici sia di non frapporre a tale frequenza impedimenti non consentiti alla stregua delle precisazioni sopra 
svolte, sia di dare attuazione alle misure che, in virtù dei poteri-doveri loro istituzionalmente attribuiti, ovvero dell'esi-
stente normazione regionale, secondaria o amministrativa (cfr. par. 2), possano già allo stato essere da essi concretiz-
zate o promosse.  
Spetta ovviamente al legislatore il compito - la cui importanza ed urgenza é sottolineata dalle considerazioni sopra svolte - di 
dettare nell'ambito della propria discrezionalità una compiuta disciplina idonea a dare organica soluzione a tale rilevante pro-
blema umano e sociale.  
PER QUESTI MOTIVI, LA CORTE COSTITUZIONALE 
dichiara l'illegittimità costituzionale dell'art. 28, terzo comma, della legge 30 marzo 1971, n. 118 - recante "Conversione in 
legge del D.L. 30 gennaio 1971, n. 5 e nuove norme in favore dei mutilati ed invalidi civili" - nella parte in cui, in riferimento 
ai soggetti portatori di handicaps, prevede che "Sarà facilitata", anziché disporre che "É assicurata" la frequenza alle scuole 
medie superiori.  
Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta il 3 giugno 1987.  
Depositata in cancelleria l'8 giugno 1987.  
C.M. – 22.9.1988, N. 262 - "ATTUAZIONE DELLA SENTENZA DELLA CORTE COSTITUZIONALE N. 215 DEL 
3 GIUGNO 1987. ISCRIZIONE E FREQUENZA NELLA SCUOLA SECONDARIA DI II GRADO DEGLI ALUNNI 
PORTATORI DI HANDICAP."  
Premessa 
Come è noto alle SS.LL. la Corte costituzionale ha pronunciato il 3 giugno 1987 la sentenza n. 215 con la quale ha dichiarato 
illegittimo il 3° comma dell'art. 28 della L. n. 118 del 30 marzo 1971 nella parte in cui "in riferimento ai soggetti portatori di 
handicap prevede che "sarà facilitata" anziché disporre che "è assicurata" la frequenza delle scuole medie superiori. 
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Lo stesso dispositivo afferma che la sentenza è immediatamente "precettiva", potendosi già applicare anche nella scuola se-
condaria di II grado le norme sulle competenze in materia degli organi collegiali contenute nel D.P.R. 416/1974 e sulle attri-
buzioni dei capi d'istituto contenute nell'art. 3 del D.P.R 417/1974, nonché le circolari ministeriali n. 129 del 28 aprile 1982 e 
n. 163 del 16 giugno 1983 e la n. 258 del 22 settembre 1983. 
Data la portata innovativa della sentenza in oggetto e le immediate implicazioni pratiche che derivano, si ritiene opportuno 
indicare di seguito, in sintesi, le "massime" più importanti della stessa e fornire quindi alcune indicazioni che in attesa dell'e-
manazione di norme legislative, consentano l'effettività del diritto allo studio di alunni con handicap di qualunque tipologia in 
ordine e grado di scuola. 
1) Contenuti della sentenza  
La sentenza afferma che gli alunni con handicap non possono considerarsi irrecuperabili e che l'integrazione giova loro non 
solo ai fini della socializzazione ma anche dell'apprendimento ed una sua "artificiosa interruzione, facendo mancare uno dei 
fattori favorenti lo sviluppo della personalità, può comportare rischi di arresto di questi, quando non di regressione".  
Inoltre l'art. 34 della Costituzione, nel sancire che la scuola è aperta a tutti, si rivolge chiaramente anche agli alunni con han-
dicap non solo fisico ma anche psichico. A tal proposito il principio secondo cui ai "capaci e meritevoli" è garantito il diritto 
all'istruzione, pur essendo espressamente riferito dallo stesso articolo ad agevolazioni di carattere economico, non esclude 
l'approntamento di altri strumenti che "rimuovono gli ostacoli che di fatto impediscono il pieno sviluppo della persona" (art. 2 
e 3 della Costituzione).  
Uno di tali strumenti per alunni con handicap è l'integrazione scolastica. 
Per questi alunni "capacità e merito vanno valutati secondo parametri peculiari adeguati alle rispettive situazioni di minora-
zione". 
In tale ottica non può essere rifiutata l'iscrizione e/o la frequenza in modo aprioristico neppure ad alunni con handicap 
grave o gravissimo di qualunque natura; impedimenti allo loro frequenza devono valutarsi "esclusivamente in riferi-
mento all'interesse dell'handicappato e non a quello ipoteticamente contrapposto della comunità scolastica, misurati 
su entrambi gli anzidetti parametri (apprendimento ed inserimento) e non solo sul primo, e concretamente verificati 
alla stregua di già predisposte strutture di sostegno, senza cioè che la loro permanenza possa imputarsi alla carenza di 
queste". 
Ne consegue che l'effettività del diritto allo studio degli alunni con handicap fisico, psichico o sensoriale si evidenzia 
con "la doverosità delle misure di integrazione e sostegno idonee a consentire ai portatori di handicap la frequenza de-
gli istituti di istruzione anche superiore: dimostrando tra l'altro che è attraverso questi strumenti, e non con sacrificio 
del diritto di quelli, che va realizzata la composizione tra la fruizione di tale diritto e l'esigenza di funzionalità del ser-
vizio scolastico". 
2) Opportunità delle intese fra scuola, USL ed Enti locali 
Alla luce dei principi enunciati dalla sentenza della Corte costituzionale, si ritiene opportuno individuare nelle intese fra scuo-
la, USL ed Enti locali, una indispensabile misura di integrazione e sostegno idonea a garantire una razionale integrazione sco-
lastica generalizzata di alunni con handicap anche nelle scuole secondarie di II grado. 
A tal fine l'operatività della Circ. Min. n. 258 del 22 settembre 1983 e della Circ. Min. n. 250 del 30 settembre 1985 è estesa 
anche alle istituzioni scolastiche della scuola secondaria di II grado in quanto ad esse applicabile. 
Infatti l'esperienza ha evidenziato che la stipula di dette intese ha decisamente favorito la programmazione congiunta dei ser-
vizi e degli interventi da parte degli operatori e, quindi, l'elaborazione e l'attuazione di piani educativo-riabilitativi individua-
lizzati per ciascun alunni con handicap anche grave. 
In attesa che dette intese possano essere rese obbligatorie per legge, se ne auspica la stipula, ove non ancora effettuata, e l'in-
tegrazione di quelle già esistenti, con particolare riguardo alle esigenze di accompagnamento e assistenti degli alunni non au-
tonomi. 
A tal fine le SS.LL. sono invitate a chiedere ai competenti assessori comunali alla sanità ed all'istruzione di designare propri 
funzionari, tecnici ed esperti in qualità di referenti in sede locale ed al fine di integrare il gruppo di lavoro operante presso gli 
uffici scolastici provinciali ai sensi della Circ. Min. 227/1975, alle specifiche situazioni territoriali. 
Le SS.LL. altresì possono stipulare convenzioni con istituzioni specializzate e Università, anche in collaborazione con gli En-
ti locali e il Servizio sanitario al fine di ottenere una più puntuale consulenza relativa alle problematiche delle singole tipolo-
gie e gradi di handicap. 
Si segnala l'opportunità di costituire, sentito il Consiglio Scolastico Distrettuale, gruppi di lavoro distrettuali composti da i-
spettori e dirigenti scolastici ed allargati ad operatori delle UU.SS.LL. e degli Enti locali, nonché a rappresentanti di associa-
zioni ed enti presenti sul territorio, interessati alla integrazione degli handicappati, per favorire l'impostazione dei programmi 
distrettuali per l'integrazione scolastica di cui all'art. 12 D.P.R. 416/1974 ed artt. 2 e 7 L. 517/1977 e più capillari interventi di 
coordinamento e di consulenza per l'integrazione scolastica. 
Al fine di facilitare la programmazione e la verifica dei piani educativo-riabilitativi individualizzati, i capi d'istituto, nell'am-
bito delle singole istituzioni di ogni ordine e grado, sono invitati a costruire un gruppo di lavoro composto, di norma, dal di-
rettore della USL competenti di territorio, da un esperto dei problemi degli alunni portatori di handicap, eventualmente ri-



chiesto per il tramite dei Provveditori agli studi alle associazioni di categoria per consulenze specifiche, da un rappresentante 
del servizio sociale, dai genitori dell'alunno con handicap; ciò ai sensi della Circ. Min. 258/1983. 
Qualora i capi di istituto, dopo attenta verifica, segnalino alle SS.LL. la difficoltà di immediata rimozione di barriere architet-
toniche, ovvero l'impossibilità di destinare agli alunni con handicap motorio aule facilmente accessibili (esempio del piano 
terreno), o di provvedere tramite il Servizio sanitario o l'Ente locale all'acquisizione dei sussidi idonei, le SS.LL. medesime 
individueranno gli istituti viciniori dello stesso ordine, cui far iscrivere gli alunni anzidetti e predisponendo inoltre un piano 
per la graduale accessibilità di tutti gli istituti, onde evitare la concentrazione di alunni con handicap nello stesso istituto o 
nella stessa classe. 
A tal proposito, comunque, si ribadisce che una corretta integrazione scolastica va attuata preferibilmente nelle scuole di zona 
degli alunni con handicap. 
3) Preiscrizioni 
I presidi della scuola media, nel trasmettere le preiscrizioni ai competenti istituti di istruzione secondaria superiore, debbono 
comunicare la presenza di alunni con handicap indicando le peculiarità dei bisogni di ciascuno in relazione alla tipologia del-
l'handicap. 
I presidi degli istituti secondari superiori, ricevuta la documentazione, segnalano agli appositi gruppi di lavoro presso gli Uf-
fici scolastici provinciali i nominativi predetti con le indicazioni loro trasmesse e convocano i componenti del gruppo costi-
tuito presso l'istituto, possibilmente integrato da docenti della classe di provenienza dell'alunno handicappato. 
I presidi medesimi prendono pertanto contatti formali si sensi dell'art. 3 D.P.R 417/1974 con gli Enti locali e le UU.SS.LL. 
competenti per zona, perché sia predisposto un profilo dinamico funzionale redatto contestualmente dagli operatori socio-
sanitari e da quelli scolastici della scuola di provenienza e di destinazione.  
Da tale profilo debbono risultare le potenzialità dell'alunno, se egli necessita di assistente per l'autonomia personale e per la 
comunicazione, quali ausili e presidi, anche non previsti dal nomenclatore tariffario del Ministero della sanità, gli sono indi-
spensabili e quante ore di attività di sostegno didattico eventualmente sono necessarie, in particolare per gli alunni con handi-
cap psichico, individuando l'area di prevalente interesse per l'alunno tra quelle umanistica, scientifica e tecnologica.  
In particolare, per le pre-iscrizioni agli istituti tecnici professionali ed artistici il profilo dinamico funzionale deve essere ac-
compagnato da una certificazione dell'ufficio medico legale prodotta a cura della famiglia, da cui risulti la natura dell'handi-
cap e il parere sulla possibilità di frequenza dei singoli indirizzi o sezioni di qualifica, nonché esercizio della eventuale attivi-
tà lavorativa cui l'indirizzo o la sezione di qualifica prepara. 
A tal fine, i capi d'istituto forniranno ogni opportuna collaborazione.  
Qualora per l'iscrizione a questo tipo di istituti il parere della USL sia negativo, il preside dell'istituto secondario superiore 
convoca i genitori dell'alunno, unitamente al gruppo di lavoro costituito presso l'istituto, al fine di facilitare un migliore orien-
tamento scolastico dell'alunno. 
In ogni caso, in presenza di parere negativo espresso dalla USL, non può essere effettuata alcuna iscrizione agli istituti tecni-
ci, professionali ed artistici. 
4) Iscrizioni 
Le iscrizioni di alunni che documentano la loro situazione di handicap non possono essere rifiutate, salvo quanto previsto dal 
precedente paragrafo 3 nel caso di parere negativo espresso dalla USL per la frequenza di istituti di istruzione tecnica, profes-
sionale ed artistica. 
Qualora di verifichi un numero di iscrizioni eccedente le capacità recettive dell'istituto, deve essere data la precedenza a quel-
le degli alunni con handicap. 
Risulta in tal senso integrato il punto "f" della Circ. Min. n. 364 del 20 dicembre 1986. Confermata la preiscrizione, alla pri-
ma riunione utile del collegio dei docenti, il capo di istituto pone all'ordine del giorno la richiesta di parere di cui alla lettera 
b) art. 4 D.P.R. 416/1974, al fine di individuare la sezione più idonea per l'accoglienza dell'alunno con handicap. 
Effettuata l'assegnazione, il capo di istituto convoca immediatamente il consiglio di classe perché formuli proposte ai sensi 
dell'art. 3 D.P.R. 416/1974 oltreché per l'attuazione di un eventuale corso di aggiornamento relativo alle problematiche del-
l'integrazione scolastica di alunni con handicap, anche per l'impostazione dei piani educativi individualizzati. 
Ai docenti partecipanti al corso spetta l'indennità gravante sul fondo di incentivazione di cui all'art. 9 del D.P.R. n. 209 del 10 
aprile 1987. 
Possono essere previsti anche corsi destinati al personale non docente della istituzione scolastica impegnata nell'attività di in-
tegrazione nonché agli operatori socio-sanitari della USL e degli Enti locali che collaborano alla stesura e verifica dei piani 
educativo-riabilitativi individualizzati, con i quali è opportuno concordare specifiche intese.  
Il capo di istituto chiede altresì che venga posto all'ordine del giorno della prima riunione utile del consiglio di istituto l'in-
sieme delle proposte proprie, del consiglio di classe e del collegio dei docenti, per gli adempimenti di competenza di cui al-
l'art. 6 D.P.R. 416/1974, con particolare riguardo ad impegni di spesa per l'acquisto di specifico materiale didattico o stru-
menti per facilitare l'autonomia e la comunicazione degli alunni con handicap. 
Il capo di istituto prende altresì contatti con il preside della scuola media provenienza dell'alunno con handicap al fine di ac-
quisire ogni ulteriore documentazione utile a facilitare l'impostazione di un coerente piano educativo individualizzato e di ot-
tenere la collaborazione dell'insegnante che ha seguito precedentemente l'alunno, con l'apposito nuovo consiglio di classe.  



A tal fine la Circ. Min. n. 1 del 4 gennaio 1988, che sarà cura delle SS.LL. trasmettere ai presidi degli istituti secondari supe-
riori, potrà essere applicata, in quanto compatibile, anche alle suddette scuole. 
5) Frequenza, assistenza personale e sostegno 
Va considerato che la sentenza 215/1987 della Corte costituzionale non solo ha determinato la necessità di una integrazione 
legislativa in relazione all'inserimento degli alunni con handicap nella scuola secondaria di secondo grado, ma ha anche con-
testualmente sancito l'obbligo per gli organi competenti di predisporre le condizioni per rendere effettiva l'integrazione degli 
alunni handicappati nelle predette scuole. 
L'applicazione di tale sentenza, pertanto, in attesa di specifici interventi del legislatore, esige un'integrazione sul piano inter-
pretativo delle disposizioni vigenti mediante l'interpretazione sistematica e quella analogica. 
Sono suscettibili di applicazione analogica le norme di cui agli artt. 2, 7 e 10 della L. 517/1977, all'articolo unico della L. 
360/1976, all'art. 14 L. 270/1982 e all'art. 7 comma 13 della L. n. 887 del 22 dicembre 1984, ad eccezione delle norme relati-
ve al numero degli alunni per classe. 
Le SS.LL. sulla base del profilo dinamico funzionale, provvedono a nominare insegnanti per attività di sostegno nei soli casi 
indicati dal profilo stesso, specie per alunni con handicap psichico e per l'area eventualmente ritenuta di prevalente interesse 
per gli stessi fra quelle umanistica, scientifica o tecnologica.  
Le SS.LL. utilizzeranno a tale scopo insegnanti specializzati delle dotazioni organiche aggiuntive in servizio presso le scuole 
secondarie superiori, ovvero, in mancanza, presso le scuole medie, purché in possesso dei requisiti richiesti per accedere al-
l'insegnamento nella scuola secondaria di secondo grado. 
Tali utilizzazioni sono disposte sulla base dei criteri previsti dall'ordinanza ministeriale trasmessa con Circ. Min. 134 del 12 
maggio 1988. 
In mancanza, le SS.LL. nomineranno supplenti specializzati attingendo agli elenchi speciali per attività di sostegno previsti 
dalla O.M. 286 del 15 ottobre 1985 e successive integrazioni in quanto applicabili, con i criteri indicati in precedenza e sem-
preché gli aspiranti a supplenza siano in possesso dei requisiti richiesti per accedere all'insegnamento nella scuola secondaria 
di secondo grado. 
Qualora sussistano ulteriori necessità, le SS.LL. utilizzeranno insegnanti non specializzati delle dotazioni organiche aggiunti-
ve in servizio presso le scuole secondarie di II grado o, in mancanza di I grado, secondo i criteri di cui sopra. 
Per tali operazioni, le SS.LL. sulla base delle programmazioni adottate dagli organi collegiali ai sensi del sesto comma del-
l'art. 14 L. 270/1982, predispongono a livello provinciale un piano di utilizzazione del personale di cui sopra appartenente alle 
dotazioni organiche aggiuntive e provvedono alle nomine non oltre il 20° giorno dall'inizio delle lezioni, in modo che il per-
sonale D.O.A. così utilizzato non venga impiegato in altri compiti e possa garantire la continuità didattica presso la o le classi 
cui è assegnato. 
Per la migliore utilizzazione degli insegnanti per le attività di sostegno, si richiama l'attenzione delle SS.LL. sulla premessa ai 
programmi dei corsi biennali di specializzazione approvati con D.M. del 24 aprile 1986. 
In presenza di alunni con minorazioni fisiche e sensoriali o tali che ne riducano o impediscano l'autonomia e la comunicazio-
ne, le SS.LL., all'atto dell'iscrizione, chiedono ai comuni di nominare assistenti e accompagnatori, ai sensi degli artt. 42-45 
del D.P.R. 616/1977. 
Per alunni minorati della vista e dell'udito, le SS.LL. su richiesta dei capi di istituto, qualora questi ne ravvisino la necessità, 
possono chiedere ai comuni anche sulla base delle intese di cui al paragrafo 2, ai sensi del D.P.R. 616/1977, o alle ammini-
strazioni provinciali ai sensi dell'art. 144 lettera G n. 3 del R.D.L. 383/1934, la nomina di assistenti, segnalati dagli stessi inte-
ressati, e, in mancanza, dalle associazioni di ciechi e di sordomuti o delle loro famiglie. 
Possono essere ammessi a svolgere detta funzione di assistenza obbiettori di coscienza operanti presso gli Enti locali, d'intesa 
con il capo di istituto e le famiglie. 
E' opportuno sottolineare che l'attività degli assistenti e degli accompagnatori deve sostanziarsi nella mera traduzione della 
volontà dell'alunno e in nessun caso quindi deve modificare il contenuto. A tale scopo il capo d'istituto provvederà a svolgere 
ogni opportuna attività di coordinamento. 
E' necessario che dette persone siano preventivamente assicurate, con spese a carico dell'Ente da cui sono assegnate alla scuo-
la, contro gli infortuni ed il rischio di danni a terzi.  
Resta inteso che gli assistenti e gli accompagnatori non istaurano con l'amministrazione scolastica alcun rapporto d'impiego e, 
pertanto, rimanendo ad essa estranei, devono, al momento di intraprendere la loro attività, esonerare l'amministrazione mede-
sima, con apposita dichiarazione, sottoscritta alla presenza del capo di istituto o di chi ne fa le veci, da eventuali danni che la 
loro presenza nella scuola potrebbe cagionare a cose, a se e/o terzi. 
Il capo di istituto vigila sul comportamento tenuto dagli assistenti e dagli accompagnatori nell'ambito della scuola, e può 
chiedere l'allontanamento in ogni momento e la sostituzione, sulla base di un'istanza motivata. 
6) Svolgimento dei programmi 
I programmi di tutti gli ordini delle scuole secondarie di II grado sono fortemente tipicizzati e tendono al conseguimento di 
un livello di formazione anche professionale che dà luogo al rilascio di un titolo di studio avente valore legale. 



L'integrazione scolastica di alunni con handicap deve tener conto di ciò e non può quindi limitarsi alla semplice "socializza-
zione in presenza", ma deve garantire, di regola, apprendimenti globalmente rapportabili all'insegnamento impartito a tutti gli 
alunni di quel determinato indirizzo di studi. 
Conseguentemente gli alunni con minorazioni fisiche e sensoriali non sono dispensati dallo svolgimento dei alcuna par-
te dei programmi, salvo che non sia necessario far svolgere attività equipollenti.  
La rigidità legale dei curriculi degli istituti secondari superiori, in mancanza di espressa norma di legge derogativa, non con-
sente ai docenti un criterio valutativo discrezionale durante la fase terminale del ciclo che si conclude con il rilascio di un di-
ploma avente valore legale.  
Tuttavia, nella fase intermedia, almeno nell'arco del primo biennio, gli alunni con handicap psichico, tenuto conto del-
le loro potenzialità, possono svolgere programmi semplificati e diversificati rispetto a quelli dei compagni di classe, 
concordati nell'ambito del consiglio di classe. 
Al termine del biennio, ove detti programmi non abbiano consentito il raggiungimento di un livello di preparazione 
conforme agli obbiettivi didattici previsti dai programmi di insegnamento, viene rilasciato agli alunni con handicap 
psichico un attestato di frequenza che non produce effetti legali e che può essere utilizzato per l'accesso alla formazio-
ne professionale previe intese dei Provveditori agli studi con le regioni. 
Il collegio dei docenti può attivare iniziative di sperimentazione ai sensi dell'art. 3 del D.P.R. 419/1974, per agevolare la mi-
gliore organizzazione del servizio scolastico e l'effettivo diritto allo studio.  
In tal caso l'organo predetto deve predisporre per tempo la documentazione ed il progetto. 
7) Prove scritte, grafiche, scrittografiche, orali e pratiche  
Per lo svolgimento di dette prove sono applicabili, con gli opportuni adattamenti, le norme dettate per gli esami di maturità 
dalla Circ. Min. n. 163 del 16 giugno 1983, intendendosi esse integrate dalle norme dalla presente circolare circa l'autorizza-
zione degli "assistenti". 
E' opportuno sottolineare che, specie per gli alunni con handicap fisico e sensoriale, l'uso di ausili offerti dalle moderne tec-
nologie consente l'effettuazione di dette prove, che possono peraltro essere sostituite da prove alternative ai sensi dell'art. 102 
del R.D. 653/1925. 
Può invece risultare utile consentire per la loro effettuazione tempi più lunghi e lo spostamento in locali diversi dalla classe, 
nel qual caso è cura del docente interessato predisporre, d'intesa col capo di istituto, la necessaria vigilanza. 
A tal proposito, in occasione dei corsi di aggiornamento o in altre apposite circostanze, è opportuno far conoscere al persona-
le direttivo e docente gli strumenti tecnologicamente più avanzati, quali ad esempio macchine dattilografiche e computer con 
tastiera espansa, computer munito di scheda di sintesi vocale ed altri, che consentono una semplice maggiore autonomia degli 
alunni. 
8) Valutazione 
In sede di valutazione finale, il consiglio della classe frequentata da alunni con handicap dovrà stilare una relazione che tenga 
conto del piano educativo individualizzato e delle notizie fornite da ciascuna insegnante. 
Tale relazione dovrà indicare per quali discipline siano stati adottati particolari accorgimenti didattici, quali attività integrati-
ve e di sostegno siano state svolte, anche eventualmente in sostituzione parziale dei contenuti programmatici di alcune disci-
pline. Sulla base di tutti gli elementi sopra indicati, possono essere predisposte prove valutative differenziate per gli alunni 
con handicap psichico coerenti con il livello degli insegnamenti impartiti e idonee a valutare il progresso dell'allievo in rap-
porto con le sue potenziali attitudini e alle finalità dei programmi complessivi del biennio o del successivo triennio di ciascun 
ordine di scuola. 
Nessuna valutazione differenziata è ammissibile nei confronti di alunni con handicap fisico e sensoriale, per i quali però può 
essere consentito l'uso di particolari sussidi didattici  
appositamente predisposti dai docenti, al fine di accertare il livello di apprendimento non evidenziabile attraverso un collo-
quio o prove scritte tradizionali. 
9) Osservatorio permanente 
E' istituito presso l'Ufficio studi e programmazione di questo Ministero un osservatorio permanente per le problematiche in-
ter-istituzionali ed inter-professionali relative all'integrazione di alunni con handicap in ogni ordine e grado di scuola. 
Fanno parte dell'osservatorio funzionari ed esperti dell'Ufficio studi e programmazione e delle Direzioni generali competenti, 
ispettori tecnici centrali e periferici, rappresentanti delle associazioni di handicappati e delle loro famiglie che documentino 
un impegno operativo e di studio sulle problematiche seguite dall'osservatorio.  
L'osservatorio ha il compito di seguire, anche attraverso rilevazioni statistiche, lo svolgersi del fenomeno di integrazione sco-
lastica e di collegarlo con gli interventi precoci antecedenti la scolarizzazione, siano essi di carattere psicologico e riabilitati-
vo verso i portatori di handicap, siano essi di carattere sociale ed educativo verso le loro famiglie. 
L'osservatorio altresì ha il compito di collegare il fenomeno dell'integrazione scolastica con le problematiche dell'orientamen-
to e della formazione professionale, al fine di facilitare un corretto inserimento lavorativo e sociale dei portatori di handicap.  
A tal fine il Ministero della pubblica istruzione, in attesa di appositi provvedimenti legislativi, promuove intese con gli altri 
Ministeri interessati. 
L'osservatorio cura, altresì, studi, ricerche, seminari e convegni, anche d'intesa con organismi culturali. 



Disposizioni finali 
La circolare in oggetto ha carattere sperimentale e provvisorio, dovendo far fronte alle novità introdotte dalla sentenza della 
Corte costituzionale 215/1987 ed in attesa, come si è detto, di specifiche norme legislative. 
Le SS.LL. vorranno inviare la presente circolare alle scuole di ogni ordine e grado dandone la massima diffusione. 
L. 5.2.1992, N. 104 -LEGGE-QUADRO PER L'ASSISTENZA, L'INTEGRAZIONE SOCIALE E I DIRITTI DELLE 
PERSONE HANDICAPPATE
Art. 1 - Finalità - 1. La Repubblica: 
a) garantisce il pieno rispetto della dignità umana e i diritti di libertà e di autonomia della persona handicappata e ne promuo-
ve la piena integrazione nella famiglia, nella scuola, nel lavoro e nella società 
b) previene e rimuove le condizioni invalidanti che impediscono lo sviluppo della persona umana, il raggiungimento della 
massima autonomia possibile e la partecipazione della persona handicappata alla vita della collettività, nonché la realizzazio-
ne dei diritti civili, politici e patrimoniali; 
c) persegue il recupero funzionale e sociale della persona affetta da minorazioni fisiche, psichiche e sensoriali e assicura i 
servizi e le prestazioni per la prevenzione, la cura e la riabilitazione delle minorazioni, nonché la tutela giuridica ed economi-
ca della persona handicappata; 
d) predispone interventi volti a superare stati di emarginazione e di esclusione sociale della persona handicappata. 
Art. 2 - Principi generali -
1. La presente legge detta i principi dell'ordinamento in materia di diritti, integrazione sociale ed assistenza della persona 
handicappata. Essa costituisce inoltre riforma economico-sociale della repubblica, ai sensi dell'art. 4 dello statuto speciale per 
il Trentino-Alto Adige, approvato con legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 5. 
Art. 3 - Soggetti aventi diritto -
1. È persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, 
che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo 
di svantaggio sociale o di emarginazione. 
2. La persona handicappata ha diritto alle prestazioni stabilite in suo favore in relazione alla natura e alla consistenza della 
minorazione, alla capacità complessiva individuale residua e alla efficacia delle terapie riabilitative. 
3. Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l'autonomia personale, correlata all'età, in modo da rendere neces-
sario un intervento assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione, la situa-
zione assume connotazione di gravità. Le situazioni riconosciute di gravità determinano priorità nei programmi e negli inter-
venti dei servizi pubblici. 
4. La presente legge si applica anche agli stranieri e agli apolidi, residenti, domiciliati o aventi stabile dimora nel territorio 
nazionale. Le relative prestazioni sono corrisposte nei limiti ed alle condizioni previste dalla vigente legislazione o da accordi 
internazionali. 
Art. 4 - Accertamento dell'handicap -
1. Gli accertamenti relativi alla minorazione, alle difficoltà, alla necessità dell'intervento assistenziale permanente e alla capa-
cità complessiva individuale residua, di cui all'art. 3, sono effettuati dalle unità sanitarie locali mediante le commissioni me-
diche di cui all'art. 1 della legge 15 ottobre 1990, n. 295, che sono integrate da un operatore sociale e da un esperto nei casi da 
esaminare, in servizio presso le unità sanitarie locali. 
Art. 5 - Principi generali per i diritti della persona handicappata 
1. La rimozione delle cause invalidanti, la promozione dell'autonomia e la realizzazione dell'integrazione sociale sono perse-
guite attraverso i seguenti obiettivi: 
a) sviluppare la ricerca scientifica, genetica, biomedica, psicopedagogica, sociale e tecnologica anche mediante programmi 
finalizzati concordati con istituzioni pubbliche e private, in particolare con le sedi universitarie, con il Consiglio nazionale 
delle ricerche (CNR), con i servizi sanitari e sociali, considerando la persona handicappata e la sua famiglia, se coinvolti, 
soggetti partecipi e consapevoli della ricerca; 
b) assicurare la prevenzione, la diagnosi e la terapia prenatale e precoce delle minorazioni e la ricerca sistematica delle loro 
cause; 
c) garantire l'intervento tempestivo dei servizi terapeutici e riabilitativi, che assicuri il recupero consentito dalle conoscenze 
scientifiche e dalle tecniche attualmente disponibili, il mantenimento della persona handicappata nell'ambiente familiare e so-
ciale, la sua integrazione e partecipazione alla vita sociale; 
d) assicurare alla famiglia della persona handicappata un'informazione di carattere sanitario e sociale per facilitare la com-
prensione dell'evento, anche in relazione alle possibilità di recupero e di integrazione della persona handicappata nella società 
e) assicurare nella scelta e nell'attuazione degli interventi socio-sanitari la collaborazione della famiglia, della comunità e del-
la persona handicappata, attivandone le potenziali capacità; 
f) assicurare la prevenzione primaria e secondaria di tutte le fasi della maturazione e di sviluppo del bambino e del soggetto 
minore per evitare o constatare tempestivamente l'insorgenza della minorazione o per ridurre e superare i danni della minora-
zione sopraggiunta; 
g) attuare il decentramento territoriale dei servizi e degli interventi rivolti alla prevenzione, al sostegno e al recupero della 



persona handicappata, assicurando il coordinamento e l'integrazione con gli altri servizi territoriali sulla base degli accordi di 
programma di cui all'art. 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142; 
h) garantire alla persona handicappata e alla famiglia adeguato sostegno psicologico e psicopedagogico, servizi di aiuto per-
sonale o familiare, strumenti e sussidi tecnici, prevedendo, nei casi strettamente necessari e per il periodo indispensabile, in-
terventi economici integrativi per il raggiungimento degli obiettivi di cui al presente articolo; 
i) promuovere, anche attraverso l'apporto di enti e di associazioni, iniziative permanenti di informazione e di partecipazione 
della popolazione, per la prevenzione e la cura degli handicap, la riabilitazione e l'inserimento sociale di chi ne è colpito; 
l) garantire il diritto alla scelta dei servizi ritenuti più idonei anche al di fuori della circoscrizione territoriale; 
m) promuovere il superamento di ogni forma di emarginazione e di esclusione sociale anche mediante l'attivazione dei servizi 
previsti dalla presente legge. 
Art. 6 - Prevenzione e diagnosi precoce -
1. Gli interventi per la prevenzione e la diagnosi prenatale e precoce delle minorazioni si attuano nel quadro della program-
mazione sanitaria di cui agli artt. 53 e 55 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, e successive modificazioni. 
2. Le regioni, conformemente alle competenze e alle attribuzioni di cui alla legge 8 giugno 1990, n. 142, e alla legge 23 di-
cembre 1978, n. 833, e successive modificazioni, disciplinano entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge: 
a) l'informazione e l'educazione sanitaria della popolazione sulle cause e sulle conseguenze dell'handicap, nonché sulla pre-
venzione in fase preconcezionale, durante la gravidanza, il parto, il periodo neonatale e nelle varie fasi di sviluppo della vita, 
e sui servizi che svolgono tali funzioni; 
b) l'effettuazione del parto con particolare rispetto dei ritmi e dei bisogni naturali della partoriente e del nascituro; 
c) l'individuazione e la rimozione, negli ambienti di vita e di lavoro, dei fattori di rischio che possono determinare malforma-
zioni congenite e patologie invalidanti; 
d) i servizi per la consulenza genetica e la diagnosi prenatale e precoce per la prevenzione delle malattie genetiche che posso-
no essere causa di handicap fisici, psichici, sensoriali di neuromotulesioni; 
e) il controllo periodico della gravidanza per la individuazione e la terapia di eventuali patologie complicanti la gravidanza e 
la prevenzione delle loro conseguenze; 
f) l'assistenza intensiva per la gravidanza, i parti e le nascite a rischio; 
g) nel periodo neonatale, gli accertamenti utili alla diagnosi precoce delle malformazioni e l'obbligatorietà del controllo per 
l'individuazione e il tempestivo trattamento dell'ipotiroidismo congenito, della fenilchetonuria e della fibrosi cistica. Le mo-
dalità dei controlli e della loro applicazione sono disciplinate con atti di indirizzo e coordinamento emanati ai sensi dell'art. 5, 
primo comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833. Con tali atti possono essere individuate altre forme di endocrinopatie e 
di errori congeniti del metabolismo alle quali estendere l'indagine per tutta la popolazione neonatale; 
h) un'attività di prevenzione permanente che tuteli i bambini fin dalla nascita anche mediante il coordinamento con gli opera-
tori degli asili nido, delle scuole materne e dell'obbligo, per accertare l'inesistenza o l'insorgenza di patologie e di cause inva-
lidanti e con controlli sul bambino entro l'ottavo giorno, al trentesimo giorno, entro il sesto ed il nono mese di vita e ogni due 
anni dal compimento del primo anno di vita. è istituito a tale fine un libretto sanitario personale, con le caratteristiche di cui 
all'art. 27 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, su cui sono riportati i risultati dei suddetti controlli ed ogni altra notizia sani-
taria utile a stabilire lo stato di salute del bambino; 
i) gli interventi informativi, educativi, di partecipazione e di controllo per eliminare la nocività ambientale e prevenire gli in-
fortuni in ogni ambiente di vita e di lavoro, con particolare riferimento agli incidenti domestici. 
3. Lo Stato promuove misure di profilassi atte a prevenire ogni forma di handicap, con particolare riguardo alla vaccinazione 
contro la rosolia. 
Art. 7 - Cura e riabilitazione -
1. La cura e la riabilitazione della persona handicappata si realizzano con programmi che prevedano prestazioni sanitarie e 
sociali integrate tra loro, che valorizzino le abilità di ogni persona handicappata e agiscano sulla globalità della situazione di 
handicap, coinvolgendo la famiglia e la comunità A questo fine il Servizio sanitario nazionale, tramite le strutture proprie o 
convenzionate, assicura: 
a) gli interventi per la cura e la riabilitazione precoce della persona handicappata, nonché gli specifici interventi riabilitativi e 
ambulatoriali, a domicilio o presso i centri socio-riabilitativi ed educativi a carattere diurno o residenziale di cui all'art. 8, 
comma 1, lettera l); 
b) la fornitura e la riparazione di apparecchiature, attrezzature, protesi e sussidi tecnici necessari per il trattamento delle me-
nomazioni. 
2. Le regioni assicurano la completa e corretta informazione sui servizi ed ausili presenti sul territorio, in Italia e all'estero. 
Art. 8 - Inserimento ed integrazione sociale -
1. L'inserimento e l'integrazione sociale della persona handicappata si realizzano mediante: 
a) interventi di carattere socio-psicopedagogico, di assistenza sociale e sanitaria a domicilio, di aiuto domestico e di tipo eco-
nomico ai sensi della normativa vigente, a sostegno della persona handicappata e del nucleo familiare in cui è inserita; 
b) servizi di aiuto personale alla persona handicappata in temporanea o permanente grave limitazione dell'autonomia persona-



le; 
c) interventi diretti ad assicurare l'accesso agli edifici pubblici e privati e ad eliminare o superare le barriere fisiche e architet-
toniche che ostacolano i movimenti nei luoghi pubblici o aperti al pubblico; 
d) provvedimenti che rendano effettivi il diritto all'informazione e il diritto allo studio della persona handicappata, con parti-
colare riferimento alle dotazioni didattiche e tecniche, ai programmi, a linguaggi specializzati, alle prove di valutazione e alla 
disponibilità di personale appositamente qualificato, docente e non docente; 
e) adeguamento delle attrezzature e del personale dei servizi educativi, sportivi, di tempo libero e sociali; 
f) misure atte a favorire la piena integrazione nel mondo del lavoro, in forma individuale o associata, e la tutela del posto di 
lavoro anche attraverso incentivi diversificati; 
g) provvedimenti che assicurino la fruibilità dei mezzi di trasporto pubblico e privato e la organizzazione di trasporti specifi-
ci; 
h) affidamenti e inserimenti presso persone e nuclei familiari; 
i) organizzazione e sostegno di comunità-alloggio, case-famiglia e analoghi servizi residenziali inseriti nei centri abitati per 
favorire la deistituzionalizzazione e per assicurare alla persona handicappata, priva anche temporaneamente di una idonea si-
stemazione familiare, naturale o affidataria, un ambiente di vita adeguato; 
l) istituzione o adattamento di centri socio-riabilitativi ed educativi diurni, a valenza educativa, che perseguano lo scopo di 
rendere possibile una vita di relazione a persone temporaneamente o permanentemente handicappate, che abbiano assolto 
l'obbligo scolastico, e le cui verificate potenzialità residue non consentano idonee forme di integrazione lavorativa. Gli stan-
dard dei centri socio-riabilitativi sono definiti dal ministro della Sanità, di concerto con il ministro per gli Affari Sociali, sen-
tita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di cui al-
l'art. 12 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
m) organizzazione di attività extrascolastiche per integrare ed estendere l'attività educativa in continuità ed in coerenza con 
l'azione della scuola. 
Art. 9 - Servizio di aiuto personale -
1. Il servizio di aiuto personale, che può essere istituito dai comuni o dalle unità sanitarie locali nei limiti delle proprie ordina-
rie risorse di bilancio, è diretto ai cittadini in temporanea o permanente grave limitazione dell'autonomia personale non supe-
rabile attraverso la fornitura di sussidi tecnici, informatici, protesi o altre forme di sostegno rivolte a facilitare l'autosufficien-
za e le possibilità di integrazione dei cittadini stessi, e comprende il servizio di interpretariato per i cittadini non udenti. 
2. Il servizio di aiuto personale è integrato con gli altri servizi sanitari e socio-assistenziali esistenti sul territorio e può avva-
lersi dell'opera aggiuntiva di: 
a) coloro che hanno ottenuto il riconoscimento dell'obiezione di coscienza ai sensi della normativa vigente, che ne facciano 
richiesta; 
b) cittadini di età superiore ai 18 anni che facciano richiesta di prestare attività volontaria; 
c) organizzazioni di volontariato. 
3. Il personale indicato alle lettere a), b), c) del comma 2 deve avere una formazione specifica. 
4. Al personale di cui alla lettera b) del comma 2 si estende la disciplina dettata dall'art. 2, comma 2, della legge 11 agosto 
1991, n. 266. 
Art. 10 - Interventi a favore di persone con handicap in situazione di gravità -
1. I comuni, anche consorziati tra loro o con le province, le loro unioni, le comunità montane e le unità sanitarie locali, nel-
l'ambito delle competenze in materia di servizi sociali loro attribuite dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, possono realizzare 
con le proprie ordinarie risorse di bilancio, assicurando comunque il diritto alla integrazione sociale e scolastica secondo le 
modalità stabilite dalla presente legge e nel rispetto delle priorità degli interventi di cui alla legge 4 maggio 1983, n. 184, co-
munità-alloggio e centri socio-riabilitativi per persone con handicap in situazione di gravità 
2. Le strutture di cui alla lettera l) e le attività di cui alla lettera m) del comma 1 dell'art. 8 sono realizzate d'intesa con il grup-
po di lavoro per l'integrazione scolastica di cui all'art. 15 e con gli organi collegiali della scuola. 
3. Gli enti di cui al comma 1 possono contribuire, mediante appositi finanziamenti, previo parere della regione sulla congruità 
dell'iniziativa rispetto ai programmi regionali, alla realizzazione e al sostegno di comunità-alloggio e centri socio-riabilitativi 
per persone handicappate in situazione di gravità, promossi da enti, associazioni, fondazioni, istituzioni pubbliche di assisten-
za e beneficienza (IPAB), società cooperative e organizzazioni di volontariato iscritte negli albi regionali. 
4. Gli interventi di cui ai commi 1 e 3 del presente articolo possono essere realizzati anche mediante le convenzioni di cui al-
l'art. 38. 
5. Per la collocazione topografica, l'organizzazione e il funzionamento, le comunità-alloggio e i centri socio-riabilitativi de-
vono essere idonei a perseguire una costante socializzazione dei soggetti ospiti, anche mediante iniziative dirette a coinvolge-
re i servizi pubblici e il volontariato. 
6. L'approvazione dei progetti edilizi presentati da soggetti pubblici o privati concernenti immobili da destinare alle comuni-
tà-alloggio ed ai centri socio-riabilitativi di cui ai commi 1 e 3, con vincolo di destinazione almeno ventennale all'uso effetti-
vo dell'immobile per gli scopi di cui alla presente legge, ove localizzati in aree vincolate o a diversa specifica destinazione, 
fatte salve le norme previste dalla legge 29 giugno 1939, n. 1497, e successive modificazioni, e dal D.L. 27 giugno 1985, n. 



312, convertito con modificazioni dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, costituisce variante del piano regolatore. Il venir meno 
dell'uso effettivo per gli scopi di cui alla presente legge prima del ventesimo anno comporta il ripristino della originaria desti-
nazione urbanistica dell'area. 
Art. 11 - Soggiorno all'estero per cure -
1. Nei casi in cui vengano concesse le deroghe di cui all'art. 7 del decreto del ministro della Sanità 3 novembre 1989, pubbli-
cato nella G.U. n. 273 del 22 novembre 1989, ove nel centro di altissima specializzazione estero non sia previsto il ricovero 
ospedaliero per tutta la durata degli interventi autorizzati, il soggiorno dell'assistito e del suo accompagnatore in albergo o 
strutture collegate con il centro è equiparato a tutti gli effetti alla degenza ospedaliera ed è rimborsabile nella misura prevista 
dalla deroga. 
2. La commissione centrale presso il Ministero della Sanità di cui all'art. 8 del decreto del ministro della Sanità 3 novembre 
1989, pubblicato nella G.U. n. 273 del 22 novembre 1989, esprime il parere sul rimborso per i soggiorni collegati agli inter-
venti autorizzati delle regioni sulla base di criteri fissati con atto di indirizzo e coordinamento emanato ai sensi dell'art. 5, 
primo comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833, con il quale sono disciplinate anche le modalità della corresponsione di 
acconti alle famiglie. 
Art. 12 - Diritto all'educazione e all'istruzione -
1. Al bambino da 0 a 3 anni handicappato è garantito l'inserimento negli asili nido. 
2. è garantito il diritto all'educazione e all'istruzione della persona handicappata nelle sezioni di scuola materna, nelle 
classi comuni delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e nelle istituzioni universitarie. 
3. L'integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona handicappata nell'appren-
dimento, nella comunicazione, nelle relazioni e nella socializzazione. 
4. L'esercizio del diritto all'educazione e all'istruzione non può essere impedito da difficoltà di apprendimento né da 
altre difficoltà derivanti dalle disabilità connesse all'handicap. 
5. All'individuazione dell'alunno come persona handicappata ed all'acquisizione della documentazione risultante dalla 
diagnosi funzionale, fa seguito un profilo dinamico-funzionale ai fini della formulazione di un piano educativo indivi-
dualizzato, alla cui definizione provvedono congiuntamente, con la collaborazione dei genitori della persona handi-
cappata, gli operatori delle unità sanitarie locali e, per ciascun grado di scuola, personale insegnante specializzato del-
la scuola, con la partecipazione dell'insegnante operatore psico-pedagogico individuato secondo criteri stabiliti dal 
ministro della P.I. Il profilo indica le caratteristiche fisiche, psichiche e sociali ed affettive dell'alunno e pone in rilievo 
sia le difficoltà di apprendimento conseguenti alla situazione di handicap e le possibilità di recupero, sia le capacità 
possedute che devono essere sostenute, sollecitate e progressivamente rafforzate e sviluppate nel rispetto delle scelte 
culturali della persona handicappata. 
6. Alla elaborazione del profilo dinamico-funzionale iniziale seguono, con il concorso degli operatori delle unità sanita-
rie locali, della scuola e delle famiglie, verifiche per controllare gli effetti dei diversi interventi e l'influenza esercitata 
dall'ambiente scolastico. 
7. I compiti attribuiti alle unità sanitarie locali dai commi 5 e 6 sono svolti secondo le modalità indicate con apposito 
atto di indirizzo e coordinamento emanato ai sensi dell'art. 5, primo comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833. 
8. Il profilo dinamico-funzionale è aggiornato a conclusione della scuola materna, della scuola elementare e della scuo-
la media e durante il corso di istruzione secondaria superiore. 
9. Ai minori handicappati soggetti all'obbligo scolastico, temporaneamente impediti per motivi di salute a frequentare 
la scuola, sono comunque garantite l'educazione e l'istruzione scolastica. A tal fine il provveditore agli studi, d'intesa 
con le unità sanitarie locali e i centri di recupero e di riabilitazione, pubblici e privati, convenzionati con i Ministeri 
della Sanità e del Lavoro e della previdenza sociale, provvede alla istituzione, per i minori ricoverati, di classi ordina-
rie quali sezioni staccate della scuola statale. A tali classi possono essere ammessi anche i minori ricoverati nei centri 
di degenza, che non versino in situazione di handicap e per i quali sia accertata l'impossibilità della frequenza della 
scuola dell'obbligo per un periodo non inferiore a trenta giorni di lezione. La frequenza di tali classi, attestata dall'au-
torità scolastica mediante una relazione sulle attività svolte dai docenti in servizio presso il centro di degenza, è equi-
parata ad ogni effetto alla frequenza delle classi alle quali i minori sono iscritti. 
10. Negli ospedali, nelle cliniche e nelle divisioni pediatriche gli obiettivi di cui al presente articolo possono essere per-
seguiti anche mediante l'utilizzazione di personale in possesso di specifica formazione psicopedagogica che abbia una 
esperienza acquisita presso i nosocomi o segua un periodo di tirocinio di un anno sotto la guida di personale esperto. 
Art. 13 - Integrazione scolastica -
1. L'integrazione scolastica della persona handicappata nelle sezioni e nelle classi comuni delle scuole di ogni ordine e 
grado e nelle università si realizza, fermo restando quanto previsto dalle leggi 11 maggio 1976, n. 360, e 4 agosto 1977, 
n. 517, e successive modificazioni, anche attraverso: 
a) la programmazione coordinata dei servizi scolastici con quelli sanitari, socio-assistenziali, culturali, ricreativi, spor-
tivi e con altre attività sul territorio gestite da enti pubblici o privati. A tale scopo gli enti locali, gli organi scolastici e 
le unità sanitarie locali, nell'ambito delle rispettive competenze, stipulano gli accordi di programma di cui all'art. 27 
della legge 8 giugno 1990, n. 142. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del 



ministro della P.I., d'intesa con i ministri degli Affari sociali e della Sanità, sono fissati gli indirizzi per la stipula degli 
accordi di programma. Tali accordi di programma sono finalizzati alla predisposizione, attuazione e verifica congiun-
ta di progetti educativi, riabilitativi e di socializzazione individualizzati, nonché a forme di integrazione tra attività 
scolastiche e attività integrative extrascolastiche. Negli accordi sono altresì previsti i requisiti che devono essere posse-
duti dagli enti pubblici e privati ai fini della partecipazione alle attività di collaborazione coordinate; 
b) la dotazione alle scuole e alle università di attrezzature tecniche e di sussidi didattici nonché di ogni altra forma di 
ausilio tecnico, ferma restando la dotazione individuale di ausili e presidi funzionali all'effettivo esercizio del diritto 
allo studio, anche mediante convenzioni con centri specializzati, aventi funzione di consulenza pedagogica, di produ-
zione e adattamento di specifico materiale didattico; 
c) la programmazione da parte dell'università di interventi adeguati sia al bisogno della persona sia alla peculiarità 
del piano di studio individuale; 
d) l'attribuzione, con decreto del ministro dell'Università e della ricerca scientifica e tecnologica, da emanare entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, di incarichi professionali ad interpreti da destinare alle uni-
versità, per facilitare la frequenza e l'apprendimento di studenti non udenti; 
e) la sperimentazione di cui al D.P.R. 31 maggio 1974, n. 419, da realizzare nelle classi frequentate da alunni con han-
dicap. 
2. Per le finalità di cui al comma 1, gli enti locali e le unità sanitarie locali possono altresì prevedere l'adeguamento 
dell'organizzazione e del funzionamento degli asili nido alle esigenze dei bambini con handicap, al fine di avviarne 
precocemente il recupero, la socializzazione e l'integrazione, nonché l'assegnazione di personale docente specializzato 
e di operatori ed assistenti specializzati. 
3. Nelle scuole di ogni ordine e grado, fermo restando, ai sensi del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, e successive modifica-
zioni, l'obbligo per gli enti locali di fornire l'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con 
handicap fisici o sensoriali, sono garantite attività di sostegno mediante l'assegnazione di docenti specializzati. 
4. I posti di sostegno per la scuola secondaria di secondo grado sono determinati nell'ambito dell'organico del persona-
le in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge in modo da assicurare un rapporto almeno pari a quello 
previsto per gli altri gradi di istruzione e comunque entro i limiti delle disponibilità finanziarie all'uopo preordinate 
dall'art. 42, comma 6, lettera h). 
5. Nella scuola secondaria di primo e secondo grado sono garantite attività didattiche di sostegno, con priorità per le 
iniziative sperimentali di cui al comma 1, lettera e), realizzate con docenti di sostegno specializzati, nelle aree discipli-
nari individuate sulla base del profilo dinamico-funzionale e del conseguente piano educativo individualizzato. 
6. Gli insegnanti di sostegno assumono la contitolarità delle sezioni e delle classi in cui operano, partecipano alla pro-
grammazione educativa e didattica e alla elaborazione e verifica delle attività di competenza dei consigli di interclasse, 
dei consigli di classe e dei collegi dei docenti. 
Art. 14 - Modalità di attuazione dell'integrazione -
1. Il ministro della P.I. provvede alla formazione e all'aggiornamento del personale docente per l'acquisizione di cono-
scenze in materia di integrazione scolastica degli studenti handicappati, ai sensi dell'art. 26 del D.P.R. 23 agosto 1988, 
n. 399, nel rispetto delle modalità di coordinamento con il Ministero dell'Università e della ricerca scientifica e tecno-
logica, di cui all'art. 4 della legge 9 maggio 1989, n. 168. Il ministro della P.I. provvede altresì 
a) all'attivazione di forme sistematiche di orientamento, particolarmente qualificate per la persona handicappata, con 
inizio almeno dalla prima classe della scuola secondaria di primo grado; 
b) all'organizzazione dell'attività educativa e didattica secondo il criterio della flessibilità nell'articolazione delle se-
zioni e delle classi, anche aperte, in relazione alla programmazione scolastica individualizzata; 
c) a garantire la continuità educativa fra i diversi gradi di scuola, prevedendo forme obbligatorie di consultazione tra 
insegnanti del ciclo inferiore e del ciclo superiore ed il massimo sviluppo dell'esperienza scolastica della persona han-
dicappata in tutti gli ordini e gradi di scuola, consentendo il completamento della scuola dell'obbligo anche sino al 
compimento del diciottesimo anno di età nell'interesse dell'alunno, con deliberazione del collegio dei docenti, sentiti gli 
specialisti di cui all'art. 4, secondo comma, lettera l), del D.P.R. 31 maggio 1974, n. 416, su proposta del consiglio di 
classe o di interclasse, può essere consentita una terza ripetenza in singole classi. 
2. I piani di studio delle scuole di specializzazione di cui all'art. 4 della legge 19 novembre 1990, n. 341, per il conse-
guimento del diploma abilitante all'insegnamento nelle scuole secondarie, comprendono, nei limiti degli stanziamenti 
già preordinati in base alla legislazione vigente per la definizione dei suddetti piani di studio, discipline facoltative, at-
tinenti all'integrazione degli alunni handicappati, determinate ai sensi dell'art. 4, comma 3, della citata legge n. 341 del 
1990. Nel diploma di specializzazione conseguito ai sensi del predetto art. 4 deve essere specificato se l'insegnante ha 
sostenuto gli esami relativi all'attività didattica di sostegno per le discipline cui il diploma stesso si riferisce, nel qual 
caso la specializzazione ha valore abilitante anche per l'attività didattica di sostegno. 
3. La tabella del corso di laurea definita ai sensi dell'art. 3, comma 3, della citata legge n. 341 del 1990 comprende, nei 
limiti degli stanziamenti già preordinati in base alla legislazione vigente per la definizione delle tabelle dei corsi di lau-
rea, insegnamenti facoltativi attinenti all'integrazione scolastica degli alunni handicappati. Il diploma di laurea per 



l'insegnamento nelle scuole materne ed elementari di cui all'art. 3, comma 2, della citata legge n. 341 del 1990 costitui-
sce titolo per l'ammissione ai concorsi per l'attività didattica di sostegno solo se siano stati sostenuti gli esami relativi, 
individuati come obbligatori per la preparazione all'attività didattica di sostegno, nell'ambito della tabella suddetta 
definita ai sensi dell'art. 3, comma 3, della medesima legge n. 341 del 1990. 
4. L'insegnamento delle discipline facoltative previste nei piani di studio delle scuole di specializzazione di cui al com-
ma 2 e dei corsi di laurea di cui al comma 3 può essere impartito anche da enti o istituti specializzati all'uopo conven-
zionati con le università, le quali disciplinano le modalità di espletamento degli esami e i relativi controlli. I docenti re-
latori dei corsi di specializzazione devono essere in possesso del diploma di laurea e del diploma di specializzazione. 
5. Fino alla prima applicazione dell'art. 9 della citata legge n. 341 del 1990, relativamente alle scuole di specializzazio-
ne si applicano le disposizioni di cui al D.P.R. 31 maggio 1974, n. 417, e successive modificazioni, al D.P.R. 31 ottobre 
1975, n. 970, e all'art. 65 della legge 20 maggio 1982, n. 270. 
6. L'utilizzazione in posti di sostegno di docenti privi dei prescritti titoli di specializzazione è consentita unicamente 
qualora manchino docenti di ruolo o non di ruolo specializzati. 
7. Gli accordi di programma di cui all'art. 13, comma 1, lettera a), possono prevedere lo svolgimento di corsi di ag-
giornamento comuni per il personale delle scuole, delle unità sanitarie locali e degli enti locali, impegnati in piani edu-
cativi e di recupero individualizzati. 
Art. 15 - Gruppi di lavoro per l'integrazione scolastica -
1. Presso ogni ufficio scolastico provinciale è istituito un gruppo di lavoro composto da: un ispettore tecnico nominato 
dal provveditore agli studi, un esperto della scuola utilizzato ai sensi dell'art. 14, decimo comma, della legge 20 maggio 
1982, n. 270, e successive modificazioni, due esperti designati dagli enti locali, tre esperti designati dalle associazioni 
delle persone handicappate maggiormente rappresentative a livello provinciale nominati dal provveditore agli studi 
sulla base dei criteri indicati dal ministro della P.I. entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. Il gruppo di lavoro dura in carica tre anni. 
2. Presso ogni circolo didattico ed istituto di scuola secondaria di primo e secondo grado sono costituiti gruppi di stu-
dio e di lavoro composti da insegnanti, operatori dei servizi, familiari e studenti con il compito di collaborare alle ini-
ziative educative e di integrazione predisposte dal piano educativo. 
3. I gruppi di lavoro di cui al comma 1 hanno compiti di consulenza e proposta al provveditore agli studi, di consulen-
za alle singole scuole, di collaborazione con gli enti locali e le unità sanitarie locali per la conclusione e la verifica del-
l'esecuzione degli accordi di programma di cui agli artt. 13, 39 e 40, per l'impostazione e l'attuazione dei piani educa-
tivi individualizzati, nonché per qualsiasi altra attività inerente all'integrazione degli alunni in difficoltà di apprendi-
mento. 
4. I gruppi di lavoro predispongono annualmente una relazione da inviare al ministro della P.I. ed al presidente della 
giunta regionale. Il presidente della giunta regionale può avvalersi della relazione ai fini della verifica dello stato di at-
tuazione degli accordi di programma di cui agli artt. 13, 39 e 40. 
Art. 16 - Valutazione del rendimento e prove d'esame -
1. Nella valutazione degli alunni handicappati da parte degli insegnanti è indicato, sulla base del piano educativo indi-
vidualizzato, per quali discipline siano stati adottati particolari criteri didattici, quali attività integrative e di sostegno 
siano state svolte, anche in sostituzione parziale dei contenuti programmatici di alcune discipline. 
2. Nella scuola dell'obbligo sono predisposte, sulla base degli elementi conoscitivi di cui al comma 1, prove d'esame 
corrispondenti agli insegnamenti impartiti e idonee a valutare il progresso dell'allievo in rapporto alle sue potenzialità 
e ai livelli di apprendimento iniziali. 
3. Nell'ambito della scuola secondaria di secondo grado, per gli alunni handicappati sono consentite prove equipollenti 
e tempi più lunghi per l'effettuazione delle prove scritte o grafiche e la presenza di assistenti per l'autonomia e la co-
municazione. 
4. Gli alunni handicappati sostengono le prove finalizzate alla valutazione del rendimento scolastico o allo svolgimento 
di esami anche universitari con l'uso degli ausili loro necessari. 
5. Il trattamento individualizzato previsto dal comma 4 in favore degli alunni handicappati è consentito per il supera-
mento degli esami universitari, previa intesa con il docente della materia e, occorrendo, con il consiglio di facoltà, sen-
tito eventualmente il consiglio dipartimentale. 
Art. 17 - Formazione professionale -
1. Le regioni, in attuazione di quanto previsto dagli artt. 3, primo comma, lettere l) e m), e 8, primo comma, lettere g) e h), 
della legge 21 dicembre 1978, n. 845, realizzano l'inserimento della persona handicappata negli ordinari corsi di formazione 
professionale dei centri pubblici e privati e garantiscono agli allievi handicappati che non siano in grado di avvalersi dei me-
todi di apprendimento ordinari l'acquisizione di una qualifica anche mediante attività specifiche nell'ambito delle attività del 
centro di formazione professionale tenendo conto dell'orientamento emerso dai piani educativi individualizzati realizzati du-
rante l'iter scolastico. A tal fine forniscono ai centri i sussidi e le attrezzature necessarie. 
2. I corsi di formazione professionale tengono conto delle diverse capacità ed esigenze della persona handicappata che, di 
conseguenza, è inserita in classi comuni o in corsi specifici o in corsi prelavorativi. 



3. Nei centri di formazione professionale sono istituiti corsi per le persone handicappate non in grado di frequentare i corsi 
normali. I corsi possono essere realizzati nei centri di riabilitazione, quando vi siano svolti programmi di ergoterapia e pro-
grammi finalizzati all'addestramento professionale, ovvero possono essere realizzati dagli enti di cui all'art. 5 della citata leg-
ge n. 845 del 1978, nonché da organizzazioni di volontariato e da enti autorizzati da leggi vigenti. Le regioni, entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvedono ad adeguare alle disposizioni di cui al presente comma i pro-
grammi pluriennali e i piani annuali di attuazione per le attività di formazione professionali di cui all'art 5 della medesima 
legge n. 845 del 1978. 
4. Agli allievi che abbiano frequentato i corsi di cui al comma 2 è rilasciato un attestato di frequenza utile ai fini della gradua-
toria per il collocamento obbligatorio nel quadro economico-produttivo territoriale. 
5. Fermo restando quanto previsto in favore delle persone handicappate dalla citata legge n. 845 del 1978, una quota del fon-
do comune di cui all'art. 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281, è destinata ad iniziative di formazione e di avviamento al lavo-
ro in forme sperimentali, quali tirocini, contratti di formazione, iniziative territoriali di lavoro guidato, corsi prelavorativi, sul-
la base di criteri e procedure fissati con decreto del ministro del Lavoro e della previdenza sociale entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. 
Art. 18 - Integrazione lavorativa -
1. Le regioni, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, disciplinano l'istituzione e la tenuta dell'albo 
regionale degli enti, istituzioni, cooperative sociali, di lavoro, di servizi, e dei centri di lavoro guidato, associazioni ed orga-
nizzazioni di volontariato che svolgono attività idonee a favorire l'inserimento e l'integrazione lavorativa di persone handi-
cappate. 
2. Requisiti per l'iscrizione all'albo di cui al comma 1, oltre a quelli previsti dalle leggi regionali, sono: 
a) avere personalità giuridica di diritto pubblico o privato o natura di associazione, con i requisiti di cui al capo II del titolo II 
del libro I del codice civile; 
b) garantire idonei livelli di prestazioni, di qualificazione del personale e di efficienza operativa. 
3. Le regioni disciplinano le modalità di revisione ed aggiornamento biennale all'albo di cui al comma 1. 
4. I rapporti dei comuni, dei consorzi tra comuni e tra comuni e province, delle comunità montane e delle unità sanitarie locali 
con gli organismi di cui al comma 1 sono regolati da convenzioni conformi allo schema tipo approvato con decreto del mini-
stro del Lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il ministro della Sanità e con il ministro per gli Affari sociali, da 
emanare entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
5. L'iscrizione all'albo di cui al comma 1 è condizione necessaria per accedere alle convenzioni di cui all'art. 38. 
6. Le regioni possono provvedere con proprie leggi: 
a) a disciplinare le agevolazioni alle singole persone handicappate per recarsi al posto di lavoro e per l'avvio e lo svolgimento 
di attività lavorative autonome; 
b) a disciplinare gli incentivi, le agevolazioni e i contributi ai datori di lavoro anche ai fini dell'adattamento del posto di lavo-
ro per l'assunzione delle persone handicappate. 
Art. 19 - Soggetti aventi diritto al collocamento obbligatorio -
1 In attesa dell'entrata in vigore della nuova disciplina del collocamento obbligatorio, le disposizioni di cui alla legge 2 aprile 
1968, n. 482, e successive modificazioni, devono intendersi applicabili anche a coloro che sono affetti da minorazione psichi-
ca, i quali abbiano una capacità lavorativa che ne consente l'impiego in mansioni compatibili. Ai fini dell'avviamento al lavo-
ro, la valutazione della persona handicappata tiene conto della capacità lavorativa e relazionale dell'individuo e non solo della 
minorazione fisica o psichica. La capacità lavorativa è accertata dalle commissioni di cui all'art. 4 della presente legge, inte-
grate ai sensi dello stesso articolo da uno specialista nelle discipline neurologiche, psichiatriche o psicologiche. 
Art. 20 - Prove d'esame nei concorsi pubblici e per l'abilitazione alle professioni -
1. La persona handicappata sostiene le prove d'esame nei concorsi pubblici e per l'abilitazione alle professioni con l'uso degli 
ausili necessari e nei tempi aggiuntivi eventualmente necessari in relazione allo specifico handicap. 
2. Nella domanda di partecipazione al concorso e all'esame per l'abilitazione alle professioni il candidato specifica l'ausilio 
necessario in relazione al proprio handicap, nonché l'eventuale necessità di tempi aggiuntivi. 
Art. 21 - Precedenza nell'assegnazione di sede -
1. La persona handicappata con un grado di invalidità superiore ai due terzi o con minorazioni iscritte alle categorie prima, 
seconda e terza della tabella A annessa alla legge 10 agosto 1950, n. 648, assunta presso gli enti pubblici come vincitrice di 
concorso o ad altro titolo, ha diritto di scelta prioritaria tra le sedi disponibili. 
2. I soggetti di cui al comma 1 hanno la precedenza in sede di trasferimento a domanda. 
Art. 22 - Accertamenti ai fini del lavoro pubblico e privato -
1. Ai fini dell'assunzione al lavoro pubblico e privato non è richiesta la certificazione di sana e robusta costituzione fisica. 
Art. 23 - Rimozione di ostacoli per l'esercizio di attività sportive, turistiche e ricreative -
1. L'attività e la pratica delle discipline sportive sono favorite senza limitazione alcuna. Il ministro della Sanità, con proprio 
decreto da emanare entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, definisce i protocolli per la concessione 
dell'idoneità alla pratica sportiva agonistica alle persone handicappate. 



2. Le regioni e i comuni, i consorzi di comuni ed il Comitato olimpico nazionale italiano (CONI) realizzano, in conformità 
alle disposizioni vigenti in materia di eliminazione delle barriere architettoniche, ciascuno per gli impianti di propria compe-
tenza, l'accessibilità e la fruibilità delle strutture sportive e dei connessi servizi da parte delle persone handicappate. 
3. Le concessioni demaniali per gli impianti di balneazione ed i loro rinnovi sono subordinati alla visitabilità degli impianti ai 
sensi del decreto del ministro dei Lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236, di attuazione della legge 9 gennaio 1989, n. 13, e 
all'effettiva possibilità di accesso al mare delle persone handicappate. 
4. Le concessioni autostradali ed i loro rinnovi sono subordinati alla visitabilità degli impianti ai sensi del citato decreto del 
ministro dei Lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236. 
5. Chiunque, nell'esercizio delle attività di cui all'art. 5, primo comma, della legge 17 maggio 1983, n. 217, o di altri pubblici 
esercizi, discrimina persone handicappate è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire un mi-
lione a lire dieci milioni e con la chiusura dell'esercizio da uno a sei mesi. 
Art. 24 - Eliminazione o superamento delle barriere architettoniche -
1. Tutte le opere edilizie riguardanti edifici pubblici e privati aperti al pubblico che sono suscettibili di limitare l'accessibilità 
e la visitabilità di cui alla legge 9 gennaio 1989, n. 13, e successive modificazioni, sono eseguite in conformità alle disposi-
zioni di cui alla legge 30 marzo 1971, n. 118, e successive modificazioni, al regolamento approvato con D.P.R. 27 aprile 
1978, n. 384, alla citata legge n. 13 del 1989, e successive modificazioni, e al citato decreto del ministro dei Lavori pubblici 
14 giugno 1989, n. 236. 
2. Per gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico soggetti ai vincoli di cui alle leggi 1 giugno 1939, n. 1089, e successive 
modificazioni, e 29 giugno 1939, n. 1497, e successive modificazioni, nonché ai vincoli previsti da leggi speciali aventi le 
medesime finalità, qualora le autorizzazioni previste dagli artt. 4 e 5 della citata legge n. 13 del 1989 non possano venire con-
cesse, per il mancato rilascio del nulla osta da parte delle autorità competenti alla tutela del vincolo, la conformità alle norme 
vigenti in materia di accessibilità e di superamento delle barriere architettoniche può essere realizzata con opere provvisiona-
li, come definite dall'art. 7 del D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164, nei limiti della compatibilità suggerita dai vincoli stessi. 
3. Alle comunicazioni al comune dei progetti di esecuzione dei lavori riguardanti edifici pubblici e aperti al pubblico, di cui al 
comma 1, rese ai sensi degli artt. 15, terzo comma, e 26, secondo comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive 
modificazioni, sono allegate una documentazione grafica e una dichiarazione di conformità alla normativa vigente in materia 
di accessibilità e di superamento delle barriere architettoniche, anche ai sensi del comma 2 del presente articolo. 
4. Il rilascio della concessione o autorizzazione edilizia per le opere di cui al comma 1 è subordinato alla verifica della con-
formità del progetto compiuta dall'ufficio tecnico o dal tecnico incaricato dal comune. Il sindaco, nel rilasciare il certificato di 
agibilità e di abitabilità per le opere di cui al comma 1, deve accertare che le opere siano state realizzate nel rispetto delle di-
sposizioni vigenti in materia di eliminazione delle barriere architettoniche. A tal fine può richiedere al proprietario dell'im-
mobile o all'intestatario della concessione una dichiarazione resa sotto forma di perizia giurata redatta da un tecnico abilitato. 
5. Nel caso di opere pubbliche, fermi restando il divieto di finanziamento di cui all'art. 32, comma 20, della legge 28 febbraio 
1986, n. 41, e l'obbligo della dichiarazione del progettista, l'accertamento di conformità alla normativa vigente in materia di 
eliminazione delle barriere architettoniche spetta all'amministrazione competente, che ne dà atto in sede di approvazione del 
progetto. 
6. La richiesta di modifica di destinazione d'uso di edifici in luoghi pubblici o aperti al pubblico è accompagnata dalla dichia-
razione di cui al comma 3. Il rilascio del certificato di agibilità e di abitabilità è condizionato alla verifica tecnica della con-
formità della dichiarazione allo stato dell'immobile. 
7. Tutte le opere realizzate negli edifici pubblici e privati aperti al pubblico in difformità dalle disposizioni vigenti in materia 
di accessibilità e di eliminazione delle barriere architettoniche, nelle quali le difformità siano tali da rendere impossibile l'uti-
lizzazione dell'opera da parte delle persone handicappate, sono dichiarate inabitabili e inagibili. Il progettista, il direttore dei 
lavori, il responsabile tecnico degli accertamenti per l'agibilità o l'abitabilità ed il collaudatore, ciascuno per la propria compe-
tenza, sono direttamente responsabili. Essi sono puniti con l'ammenda da lire 10 milioni a lire 50 milioni e con la sospensione 
dai rispettivi albi professionali per un periodo compreso da uno a sei mesi. 
8. Il Comitato per l'edilizia residenziale (CER), di cui all'art. 3 della legge 5 agosto 1978, n. 457, fermo restando il divieto di 
finanziamento di cui all'art. 32, comma 20, della citata legge n. 41 del 1986, dispone che una quota dei fondi per la realizza-
zione di opere di urbanizzazione e per interventi di recupero sia utilizzata per la eliminazione delle barriere architettoniche 
negli insediamenti di edilizia residenziale pubblica realizzati prima della data di entrata in vigore della presente legge. 
9. I piani di cui all'art. 32, comma 21, della citata legge n. 41 del 1986 sono modificati con integrazioni relative all'accessibili-
tà degli spazi urbani, con particolare riferimento all'individuazione e alla realizzazione di percorsi accessibili, all'installazione 
di semafori acustici per non vedenti, alla rimozione della segnaletica installata in modo da ostacolare la circolazione delle 
persone handicappate. 
10. Nell'ambito della complessiva somma che in ciascun anno la Cassa depositi e prestiti concede agli enti locali per la con-
trazione di mutui con finalità di investimento, una quota almeno pari al 2 per cento è destinata ai prestiti finalizzati ad inter-
venti di ristrutturazione e recupero in attuazione delle norme di cui al regolamento approvato con D.P.R. 27 aprile 1978, n. 
384. 



11. I comuni adeguano i propri regolamenti edilizi alle disposizioni di cui all'art. 27 della citata legge n. 118 del 1971, all'art. 
2 del citato regolamento approvato con D.P.R. n. 384 del 1978, alla citata legge n. 13 del 1989, e successive modificazioni, e 
al citato decreto del ministro dei Lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236, entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. Scaduto tale termine, le norme dei regolamenti edilizi comunali contrastanti con le disposizioni del presente 
articolo perdono efficacia. 
Art. 25 - Accesso alla informazione e alla comunicazione -
1. Il ministro delle Poste e delle telecomunicazioni contribuisce alla realizzazione di progetti elaborati dalle concessionarie 
per i servizi radiotelevisivi e telefonici volti a favorire l'accesso all'informazione radiotelevisiva e alla telefonia anche me-
diante installazione di decodificatori e di apparecchiature complementari, nonché mediante l'adeguamento delle cabine tele-
foniche. 
2. All'atto di rinnovo o in occasione di modifiche delle convenzioni per la concessione di servizi radiotelevisivi o telefonici 
sono previste iniziative atte a favorire la ricezione da parte di persone con handicap sensoriali di programmi di informazione, 
culturali e di svago e la diffusione di decodificatori. 
Art. 26 - Mobilità e trasporti collettivi -
1. Le regioni disciplinano le modalità con le quali i comuni dispongono gli interventi per consentire alle persone handicappate 
la possibilità di muoversi liberamente sul territorio, usufruendo, alle stesse condizioni degli altri cittadini, dei servizi di tra-
sporto collettivo appositamente adattati o di servizi alternativi. 
2. I comuni assicurano, nell'ambito delle proprie ordinarie risorse di bilancio, modalità di trasporto individuali per le persone 
handicappate non in grado di servirsi dei mezzi pubblici. 
3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni elaborano, nell'ambito dei piani regionali di 
trasporto e dei piani di adeguamento delle infrastrutture urbane, piani di mobilità delle persone handicappate da attuare anche 
mediante la conclusione di accordi di programma ai sensi dell'art. 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142. I suddetti piani pre-
vedono servizi alternativi per le zone non coperte dai servizi di trasporto collettivo. Fino alla completa attuazione dei piani, le 
regioni e gli enti locali assicurano i servizi già istituiti. I piani di mobilità delle regioni sono coordinati con i piani di trasporto 
predisposti dai comuni. 
4. Una quota non inferiore all'1 per cento dell'ammontare dei mutui autorizzati a favore dell'Ente ferrovie dello Stato è desti-
nata agli interventi per l'eliminazione delle barriere architettoniche nelle strutture edilizie e nel materiale rotabile appartenenti 
all'Ente medesimo, attraverso capitolati d'appalto formati sulla base dell'art. 20 del D.P.R. 27 aprile 1978, n. 384. 
5. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, il ministro dei Trasporti provvede alla omologazione di 
almeno un prototipo di autobus urbano ed extraurbano, di taxi, di vagone ferroviario, conformemente alle finalità della pre-
sente legge. 
6. Sulla base dei piani regionali e della verifica della funzionalità dei prototipi omologati di cui al comma 5, il ministro dei 
Trasporti predispone i capitolati d'appalto contenenti prescrizioni per adeguare alle finalità della presente legge i mezzi di tra-
sporto su gomma in corrispondenza con la loro sostituzione. 
Art. 27 - Trasporti individuali -
1. A favore dei titolari di patente di guida delle categorie A, B o C speciali, con incapacità motorie permanenti, le unità sani-
tarie locali contribuiscono alla spesa per la modifica degli strumenti di guida, quale strumento protesico extra-tariffario, nella 
misura del 20 per cento, a carico del bilancio dello Stato. 
2. Al comma 1 dell'art. 1 della legge 9 aprile 1986, n. 97, sono soppresse le parole: "titolari di patente F" e dopo le parole: 
"capacità motorie" sono aggiunte le seguenti: "anche prodotti in serie" 
3. Dopo il comma 2 dell'art. 1 della citata legge n. 97 del 1986, è inserito il seguente: 
"2-bis. Il beneficio della riduzione dell'aliquota relativa all'imposta sul valore aggiunto, di cui al comma 1, decade qualora 
l'invalido non abbia conseguito la patente di guida della categorie A, B o C speciali, entro un anno dalla data dell'acquisto del 
veicolo Entro i successivi tre mesi l'invalido provvede al versamento della differenza tra l'imposta sul valore aggiunto pagata 
e l'imposta relativa all'aliquota in vigore per il veicolo acquistato" 
4. Il comitato tecnico di cui all'art. 81, comma 9, del testo unico delle norme sulla disciplina della circolazione stradale, ap-
provato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, come sostituito dall'art 4, comma 1, della legge 18 marzo 1988, n. 111, è integra-
to da due rappresentanti delle associazioni delle persone handicappate nominati dal ministro dei Trasporti su proposta del 
comitato di cui all'art. 41 della presente legge. 
5. Le unità sanitarie locali trasmettono le domande presentate dai soggetti di cui al comma 1 ad un apposito fondo, istituito 
presso il Ministero della Sanità, che provvede ad erogare i contributi nei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'art. 42. 
Art. 28 - Facilitazione per i veicoli delle persone handicappate -
1. I comuni assicurano appositi spazi riservati ai veicoli delle persone handicappate, sia nei parcheggi gestiti direttamente o 
dati in concessione, sia in quelli realizzati e gestiti da privati. 
2. Il contrassegno di cui all'art. 6 del regolamento approvato con D.P.R. 27 aprile 1978, n. 384, che deve essere apposto visi-
bilmente sul parabrezza del veicolo, è valido per l'utilizzazione dei parcheggi di cui al comma 1. 
Art. 29 - Esercizio del diritto di voto -



1. In occasione di consultazioni elettorali, i comuni organizzano i servizi di trasporto pubblico in modo da facilitare agli elet-
tori handicappati il raggiungimento del seggio elettorale. 
2. Per rendere più agevole l'esercizio del diritto di voto, le unità sanitarie locali, nei tre giorni precedenti la consultazione elet-
torale, garantiscono in ogni comune la disponibilità di un adeguato numero di medici autorizzati per il rilascio dei certificati 
di accompagnamento e dell'attestazione medica di cui all'art. 1 della legge 15 gennaio 1991, n. 15. 
3. Un accompagnatore di fiducia segue in cabina i cittadini handicappati impossibilitati ad esercitare autonomamente il diritto 
di voto. L'accompagnatore deve essere iscritto nelle liste elettorali Nessun elettore può esercitare la funzione di accompagna-
tore per più di un handicappato. Sul certificato elettorale dell'accompagnatore è fatta apposita annotazione dal presidente del 
seggio nel quale egli ha assolto tale compito. 
Art. 30 - Partecipazione -
1. Le regioni, per la redazione dei programmi di promozione e di tutela dei diritti della persona handicappata, prevedono for-
me di consultazione che garantiscono la partecipazione dei cittadini interessati. 
Art. 31 - Riserva di alloggi -
1. All'art. 3, primo comma, della legge 5 agosto 1978, n. 457, e successive modificazioni, è aggiunta, in fine, la seguente let-
tera: 
"r-bis) dispone una riserva di finanziamenti complessivi per la concessione di contributi in conto capitale a comuni, Istituti 
autonomi case popolari, imprese, cooperative o loro consorzi per la realizzazione con tipologia idonea o per l'adattamento di 
alloggi di edilizia sovvenzionata e agevolata alle esigenze di assegnatari o acquirenti handicappati ovvero ai nuclei familiari 
tra i cui componenti figurano persone handicappate in situazione di gravità o con ridotte o impedite capacità motorie" 
2. Il contributo di cui alla lettera r-bis) del primo comma dell'art. 3 della legge 5 agosto 1978, n. 457, introdotta dal comma 1 
del presente articolo, è concesso dal Comitato esecutivo del CER direttamente ai comuni, agli Istituti autonomi case popolari, 
alle imprese, alle cooperative o loro consorzi indicati dalle regioni sulla base delle assegnazioni e degli acquisti, mediante atto 
preliminare di vendita di alloggi realizzati con finanziamenti pubblici e fruenti di contributo pubblico. 
3. Il contributo di cui al comma 2 può essere concesso con le modalità indicate nello stesso comma, direttamente agli enti e 
istituti statali, assicurativi e bancari che realizzano interventi nel campo dell'edilizia abitativa che ne facciano richiesta per l'a-
dattamento di alloggi di loro proprietà da concedere in locazione a persone handicappate ovvero ai nuclei familiari tra i cui 
componenti figurano persone handicappate in situazione di gravità o con ridotte o impedite capacità motorie. 
4. Le associazioni presenti sul territorio, le regioni, le unità sanitarie locali, i comuni sono tenuti a fornire al CER, entro il 31 
dicembre di ogni anno, ogni informazione utile per la determinazione della quota di riserva di cui alla citata lettera r-bis) del 
primo comma dell'art. 3 della legge 5 agosto 1978, n. 457. 
Art. 32 - Agevolazioni fiscali -
1. Le spese mediche e quelle di assistenza specifica necessarie nei casi di grave e permanente invalidità e menomazione, per 
la parte del loro ammontare complessivo che ecceda il 5 o il 10 per cento del reddito complessivo annuo dichiarato a seconda 
che questo sia o meno superiore a 15 milioni di lire, sono deducibili dal reddito complessivo del contribuente che ha sostenu-
to gli oneri per sé o per le persone indicate nell'art. 433 del codice civile, purché dalla documentazione risulti chi ha sostenuto 
effettivamente la spesa, la persona da assistere perché invalida e il domicilio o la residenza del percipiente. 
Art. 33 - Agevolazioni -
1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, di minore con handicap in situazione di gravità 
accertata ai sensi dell'art. 4, comma 1, hanno diritto al prolungamento fino a tre anni del periodo di astensione facoltativa dal 
lavoro di cui all'art. 7 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, a condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno 
presso istituti specializzati. 
2. I soggetti di cui al comma 1 possono chiedere ai rispettivi datori di lavoro di usufruire, in alternativa al prolungamento fino 
a tre anni del periodo di astensione facoltativa, di due ore di permesso giornaliero retribuito fino al compimento del terzo an-
no di vita del bambino. 
3. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore pa-
dre, anche adottivi, di minore con handicap in situazione di gravità nonché colui che assiste una persona con handicap in si-
tuazione di gravità parente o affine entro il terzo grado, convivente, hanno diritto a tre giorni di permesso mensile, fruibili an-
che in maniera continuativa a condizione che la persona con handicap in situazione di gravità non sia ricoverata a tempo pie-
no. 
4. Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quelli previsti dall'art. 7 della citata legge n. 1204 del 1971, si ap-
plicano le disposizioni di cui all'ultimo comma del medesimo art. 7 della legge n. 1204 del 1971, nonché quelle contenute ne-
gli artt. 7 e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903. 
5. Il genitore o il familiare lavoratore, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che assista con continuità un parente o un 
affine entro il terzo grado handicappato, con lui convivente, ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al 
proprio domicilio e non può essere trasferita senza il suo consenso ad altra sede. 
6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può usufruire dei permessi di cui ai commi 2 e 3, ha diritto a 
scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere trasferita in altra sede, senza il suo 
consenso. 



7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche agli affidatari di persone handicappate in situazione di gra-
vità 
Art. 34 - Protesi e ausili tecnici -
1. Con decreto del ministro della Sanità da emanare, sentito il Consiglio sanitario nazionale, entro sei mesi dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, nella revisione e ridefinizione del nomenclatore-tariffario delle protesi di cui al terzo comma 
dell'art. 26 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, vengono inseriti apparecchi e attrezzature elettronici e altri ausili tecnici che 
permettano di compensare le difficoltà delle persone con handicap fisico o sensoriale. 
Art. 35 - Ricovero del minore handicappato -
1. Nel caso di ricovero di una persona handicappata di minore età presso un istituto anche a carattere sanitario, pubblico o 
privato, ove dall'istituto sia segnalato l'abbandono del minore, si applicano le norme di cui alla legge 4 maggio 1983, n. 184. 
Art. 36 - Aggravamento delle sanzioni penali -
1. Per i reati di cui agli artt. 519, 520, 521, 522, 523, 527 e 628 del codice penale, nonché per i delitti non colposi contro la 
persona, di cui al titolo XII del libro II del codice penale, e per i reati di cui alla legge 20 febbraio 1958, n. 75, qualora l'offeso 
sia una persona handicappata la pena è aumentata da un terzo alla metà 
2. Per i procedimenti penali per i reati di cui al comma 1 è ammessa la costituzione di parte civile del difensore civico, non-
ché dell'associazione alla quale risulti iscritta la persona handicappata o suo familiare. 
Art. 37 - Procedimento penale in cui sia interessata una persona handicappata -
1. Il ministro di Grazia e Giustizia, il ministro dell'Interno e il ministro della Difesa, ciascuno nell'ambito delle proprie com-
petenze, disciplinano con proprio decreto le modalità di tutela della persona handicappata, in relazione alle sue esigenze tera-
peutiche e di comunicazione, all'interno dei locali di sicurezza, nel corso dei procedimenti giudiziari penali e nei luoghi di cu-
stodia preventiva e di espiazione della pena. 
Art. 38 - Convenzioni -
1. Per fornire i servizi di cui alla presente legge, i comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunità montane e le 
unità sanitarie locali per la parte di loro competenza, si avvalgono delle strutture e dei servizi di cui all'art 26 della legge 23 
dicembre 1978, n. 833. Possono inoltre avvalersi dell'opera di associazioni riconosciute e non riconosciute, di istituzioni pri-
vate di assistenza non aventi scopo di lucro e di cooperative, sempreché siano idonee per i livelli delle prestazioni, per la qua-
lificazione del personale e per l'efficienza organizzativa ed operativa, mediante la conclusione di apposite convenzioni. 
2. I comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunità montane, rilevata la presenza di associazioni in favore di 
persone handicappate, che intendano costituire cooperative di servizi o comunità-alloggio o centri socio-riabilitativi senza fini 
di lucro, possono erogare contributi che consentano di realizzare tali iniziative per i fini previsti dal comma 1, lettere h), i) e l) 
dell'art. 8, previo controllo dell'adeguatezza dei progetti e delle iniziative, in rapporto alle necessità dei soggetti ospiti, secon-
do i principi della presente legge. 
Art. 39 - Compiti delle regioni -
1. Le regioni possono provvedere, nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio, ad interventi sociali, educativo-formativi e 
riabilitativi nell'ambito del piano sanitario nazionale, di cui all'art. 53 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, e successive mo-
dificazioni, e della programmazione regionale dei servizi sanitari, sociali e formativo-culturali. 
2. Le regioni possono provvedere, nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio: 
a) a definire l'organizzazione dei servizi, i livelli qualitativi delle prestazioni, nonché i criteri per l'erogazione dell'assistenza 
economica integrativa di competenza dei comuni; 
b) a definire, mediante gli accordi di programma di cui all'art. 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, le modalità di coordina-
mento e di integrazione dei servizi e delle prestazioni individuali di cui alla presente legge con gli altri servizi sociali, sanitari, 
educativi, anche d'intesa con gli organi periferici dell'amministrazione della P.I. e con le strutture prescolastiche o scolastiche 
e di formazione professionale, anche per la messa a disposizione di attrezzature, operatori o specialisti necessari all'attività di 
prevenzione, diagnosi e riabilitazione eventualmente svolta al loro interno; 
c) a definire, in collaborazione con le università e gli istituti di ricerca, i programmi e le modalità organizzative delle iniziati-
ve di riqualificazione ed aggiornamento del personale impiegato nelle attività di cui alla presente legge; 
d) a promuovere, tramite le convenzioni con gli enti di cui all'art. 38, le attività di ricerca e di sperimentazione di nuove tec-
nologie di apprendimento e di riabilitazione, nonché la produzione di sussidi didattici e tecnici; 
e) a definire le modalità di intervento nel campo delle attività assistenziali e quelle di accesso ai servizi; 
f) a disciplinare le modalità del controllo periodico degli interventi di inserimento ed integrazione sociale di cui all'art. 5, per 
verificarne la rispondenza all'effettiva situazione di bisogno; 
g) a disciplinare con legge, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i criteri relativi all'istituzione e 
al funzionamento dei servizi di aiuto personale; 
h) ad effettuare controlli periodici sulle aziende beneficiarie degli incentivi e dei contributi di cui all'art. 18, comma 6, per ga-
rantire la loro effettiva finalizzazione all'integrazione lavorativa delle persone handicappate; 
i) a promuovere programmi di formazione di personale volontario da realizzarsi da parte delle organizzazioni di volontariato; 
l) ad elaborare un consuntivo annuale analitico delle spese e dei contributi per assistenza erogati sul territorio anche da enti 



pubblici e enti o associazioni privati, i quali trasmettono alle regioni i rispettivi bilanci, secondo modalità fissate dalle regioni 
medesime. 
Art. 40 - Compiti dei comuni -
1. I comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunità montane e le unità sanitarie locali qualora le leggi regionali 
attribuiscano loro la competenza, attuano gli interventi sociali e sanitari previsti dalla presente legge nel quadro della norma-
tiva regionale, mediante gli accordi di programma di cui all'art. 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, dando priorità agli in-
terventi di riqualificazione, di riordinamento e di potenziamento dei servizi esistenti. 
2. Gli statuti comunali di cui all'art. 4 della citata legge n. 142 del 1990 disciplinano le modalità del coordinamento degli in-
terventi di cui al comma 1 con i servizi sociali sanitari, educativi e di tempo libero operanti nell'ambito territoriale e l'organiz-
zazione di un servizio di segreteria per i rapporti con gli utenti, da realizzarsi anche nelle forme di decentramento previste 
dallo status stesso. 
Art. 41 - Competenze del ministro per gli Affari sociali e costituzione del Comitato nazionale per le politiche dell'handicap -
1. Il ministro per gli Affari sociali coordina l'attività delle amministrazioni dello Stato competenti a realizzare gli obiettivi 
della presente legge ed ha compiti di promozione di politiche di sostegno per le persone handicappate e di verifica dell'attua-
zione della legislazione vigente in materia. 
2. I disegni di legge del Governo contenenti disposizioni concernenti la condizione delle persone handicappate sono presenta-
ti previo concerto con il ministro per gli Affari sociali. Il concerto con il ministro per gli Affari sociali è obbligatorio per i re-
golamenti e per gli atti di carattere generale adottati in materia. 
3. Per favorire l'assolvimento dei compiti di cui al comma 1, è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri il Co-
mitato nazionale per le politiche dell'handicap. 
4. Il Comitato è composto dal ministro per gli Affari sociali, che lo presiede, dai ministri dell'Interno, del Tesoro, della P.I., 
della Sanità, del Lavoro e della previdenza sociale, nonché dai ministri per le Riforme istituzionali e gli Affari regionali e per 
il Coordinamento delle politiche comunitarie. Alle riunioni del comitato possono essere chiamati a partecipare altri ministri in 
relazione agli argomenti da trattare. 
5. Il Comitato è convocato almeno tre volte l'anno, di cui una prima della presentazione al Consiglio dei ministri del disegno 
di legge finanziaria. 
6. Il Comitato si avvale di: 
a) tre assessori scelti tra gli assessori regionali e delle province autonome di Trento e di Bolzano designati dalla conferenza 
dei presidenti delle regioni e delle province autonome ai sensi dell'art. 4 del decreto legislativo 16 dicembre 1989, n. 418; 
b) tre rappresentanti degli enti locali designati dall'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e un rappresentante 
degli enti locali designato dalla Lega delle autonomie locali; 
c) cinque esperti scelti fra i membri degli enti e delle associazioni in possesso dei requisiti di cui agli artt. 1 e 2 della legge 19 
novembre 1987, n. 476, che svolgano attività di promozione e tutela delle persone handicappate e delle loro famiglie; 
d) tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. 
7. Il Comitato si avvale dei sistemi informativi delle amministrazioni in esso rappresentate. 
8. Il ministro per gli Affari sociali, entro il 15 aprile di ogni anno, presenta una relazione al Parlamento sui dati relativi allo 
stato di attuazione delle politiche per l'handicap in Italia, nonché sugli indirizzi che saranno seguiti. A tal fine le amministra-
zioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali 
trasmettono, entro il 28 febbraio di ciascun anno, alla Presidenza del Consiglio dei ministri tutti i dati relativi agli interventi di 
loro competenza disciplinati dalla presente legge. Nel primo anno di applicazione della presente legge la relazione è presenta-
ta entro il 30 ottobre. 
9. Il Comitato, nell'esercizio delle sue funzioni, è coadiuvato da una commissione permanente composta da un rappresentante 
per ciascuno dei Ministeri dell'Interno, delle Finanze, del Tesoro, della P.I., della Sanità, del Lavoro e della previdenza socia-
le, dell'Università e della ricerca scientifica e tecnologica, nonché da tre rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri di cui uno del Dipartimento per gli Affari sociali, uno del Dipartimento per gli Affari regionali, uno del Dipartimento 
della Funzione pubblica. La commissione è presieduta dal responsabile dell'ufficio per le problematiche della famiglia, della 
terza età, dei disabili e degli emarginati, del Dipartimento per gli Affari sociali. 
Art. 42 - Copertura finanziaria -
1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri -Dipartimento per gli Affari sociali, è istituito il fondo per l'integrazione de-
gli interventi regionali e delle province autonome in favore dei cittadini handicappati. 
2. Il ministro per gli Affari sociali provvede, sentito il Comitato nazionale per le politiche dell'handicap di cui all'art. 41, alla 
ripartizione annuale del fondo tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in proporzione al numero degli 
abitanti. 
3. A partire dal terzo anno di applicazione della presente legge, il criterio della proporzionalità di cui al comma 2 può essere 
integrato da altri criteri, approvati dal Comitato di cui all'art. 41, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di cui all'art. 12 della legge 23 agosto 1988, n. 400, con riferimento 
a situazione di particolare concentrazione di persone handicappate e di servizi di alta specializzazione, nonché a situazioni di 
grave arretratezza di alcune aree. 



4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono a ripartire i fondi di loro spettanza tra gli enti com-
petenti a realizzare i servizi, dando priorità agli interventi in favore delle persone handicappate in situazione di gravità e agli 
interventi per la prevenzione. 
5. Per le finalità previste dalla presente legge non possono essere incrementate le dotazioni organiche del personale della 
scuola di ogni ordine e grado oltre i limiti consentiti dalle disponibilità finanziarie all'uopo preordinate dal comma 6, lettera 
h). 
6 - omissis 
7 - omissis 
8 - omissis 
Art. 43 - Abrogazioni -
1. L'art. 230 del T.U. approvato con R.D. 4 febbraio 1928, n. 577, l'art. 415 del regolamento approvato con R.D 26 aprile 
1928, n. 1297 ed i commi secondo e terzo dell'art. 28 della legge 30 marzo 1971, n. 118, sono abrogati. 
Art. 44 - Entrata in vigore - 1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
G.U. 
DECRETO MINISTERIALE 26 GIUGNO 1992 −CRITERI PER LA COSTITUZIONE DEI GRUPPI DI LAVORO 
PROVINCIALI INTERISTITUZIONALI A NOMINA DEL PROVVEDITORE AGLI STUDI, AI SENSI DEL-
L'ART. 15 DELLA LEGGE-QUADRO 5 FEBBRAIO 1992, N. 104 , SULL'ASSISTENZA, L'INTEGRAZIONE 
SOCIALE E I DIRITTI DELLE PERSONE HANDICAPPATE 
IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, che all'art. 15, comma 1, istituisce Gruppi di Lavoro Interistituzionali presso l'uffi-
cio scolastico Provinciale i cui membri debbono essere nominati dal provveditore agli studi, sulla base di criteri indicati dal 
Ministro della pubblica istruzione; 
Considerato che ai membri del gruppo di lavoro provinciale interistituzionale sono attribuiti i compiti di cui all'art. 15, commi 
3 e 4, e art. 10, comma 2, della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 
Decreta: 
Art. 1 
1. I componenti dei gruppi provinciali di lavoro interistituzionali per l'integrazione scolastica degli alunni handicappati deb-
bono essere esperti in campo pedagogico-didattico, o in quello giuridico ed amministrativo-organizzativo relativamente al 
funzionamento dei servizi territoriali scolastici, extrascolastici e sociosanitari, con particolare riferimento alle problematiche 
dell'integrazione scolastica degli alunni in situazione di handicap. 2. Entro sessanta giorni dalla data di emanazione del pre-
sente decreto, il provveditore agli studi richiede al sindaco del comune capoluogo della provincia ed al presidente dell'ammi-
nistrazione provinciale di designare, rispettivamente, un esperto tenendo conto delle indicazioni di cui al successivo art. 2 (*). 
3. Entro lo stesso termine di cui al comma precedente il provveditore agli studi richiede all'assessore alla sanità della regione, 
nella sua qualità di coordinatore della sanità, la designazione di due esperti delle unità sanitarie locali, di cui uno in campo 
amministrativo ed uno in campo sanitario, tenendo conto delle indicazioni di cui al successivo art. 2. 
4. Entro lo stesso termine di cui al precedente comma 2 il provveditore agli studi richiede alle associazioni di persone handi-
cappate e di loro familiari, aventi ambito provinciale, ove riunite già in consulta, di designare tre esperti, tenendo conto delle 
indicazioni di cui al successivo art. 2; ove non esista una consulta o un coordinamento provinciale o del comune capoluogo di 
provincia, il provveditore agli studi invita, con avviso a mezzo stampa ed altri mezzi di comunicazione, le associazioni di cui 
sopra a comunicare entro quindici giorni dalla pubblicazione dell'invito, il numero dei propri soci, designando contestualmen-
te il nominativo di un esperto, tenendo conto delle indicazioni di cui al successivo art. 2. Il provveditore nomina i tre esperti 
designati dalle associazioni più rappresentative a livello provinciale sulla base del numero dei soci iscritti. 
5. Entro lo stesso termine di cui al comma 2 il provveditore agli studi procede alla nomina dell'ispettore tecnico, a cui può de-
legare il coordinamento del gruppo di lavoro provinciale. 
6. Per la nomina del personale esperto della scuola si procede secondo le seguenti modalità: 
�individuazione tra il personale direttivo e docente da parte del provveditore agli studi, tenute presenti le indicazioni di cui al 
successivo art. 2;  
�sulla base di tale individuazione il provveditore agli studi formula la proposta di utilizzazione annuale ai sensi dell'art. 14, 
comma 10, della legge 20 maggio 1982, n. 270 ;  
�acquisito il decreto annuale di utilizzazione emanato dal Ministro della pubblica istruzione il provveditore agli studi prov-
vede alla nomina dello stesso nel gruppo provinciale.  
7. In fase di regime transitorio relativo all'anno scolastico 1992-93, al fine di assicurare il tempestivo ed immediato funzio-
namento del gruppo di lavoro, il provveditore agli studi provvede alla nomina dell'esperto della scuola o tra il personale diret-
tivo e docente per il quale sia stata disposta utilizzazione per l'anno scolastico 1992-93 ai sensi del citato art. 14, comma 10, 
della legge 20 maggio 1982, n. 270 , tenendo conto delle indicazioni di cui al successivo art. 2, o fra il medesimo personale 
per il quale sia stata disposta, per l'anno scolastico 199293 ai sensi del citato art. 63, comma 4, della legge 20 maggio 1982, n. 
270 , la prosecuzione del mantenimento ad esaurimento nell'assegnazione dei compiti svolti dall'anno scolastico 1981-82, re-
lativi a programmi ed attività connessi all'integrazione scolastica degli alunni in situazione di handicap. 



Art. 2 
1. Considerati i compiti attribuiti dagli articoli 10 e 15 della legge n. 104/92 al gruppo di lavoro provinciale i relativi compo-
nenti sono nominati e designati sulla base di provate conoscenze ed esperienze maturate nell'ambito dell'integrazione scolasti-
ca e sociale degli alunni in situazione di handicap. 2. Ai fini di cui al precedente comma 1 si tiene conto, avendo particolare 
riguardo all'integrazione scolastica di alunni in situazione di handicap, di: 
a) pubblicazioni su problemi pedagogici, didattici, giuridico - amministrativi, organizzativi; 
b) titoli di specializzazione; 
c) esperienze pluriennali maturate in ambito scolastico ed extrascolastico. 
Art. 3 
1. I gruppi di lavoro provinciali svolgono i seguenti compiti, avendo particolare riguardo all'integrazione scolastica di alunni 
in situazione di handicap: 
a) consulenza e proposta al provveditore agli studi; 
b) consulenza alle scuole; 
c) collaborazione con gli enti locali e le unità sanitarie locali per la conclusione e la verifica degli accordi di programma di cui 
agli articoli 13, 39 e 40 della legge 104/92 , per l'impostazione e l'attivazione dei piani educativi individualizzati e per qual-
siasi altra attività inerente all'integrazione degli alunni in situazione di handicap, nonché per la realizzazione delle strutture e 
delle attività di cui alle lettere l) ed m) dell'art. 8, comma 1, della legge n. 104/92 ; 
d) predisposizione di una relazione annuale da inviare al Ministro della pubblica istruzione ed al presidente della giunta re-
gionale. 
Art. 4 
1. Il gruppo di lavoro ha durata triennale. Alle eventuali surroghe o sostituzioni si provvederà secondo i criteri di cui al pre-
sente decreto e con analoga procedura, in concomitanza con i termini previsti dalla vigente normativa che disciplina le utiliz-
zazioni ex art. 14, comma 10, della legge n. 270/82 . 
Art. 5 
1. Le disposizioni contenute nel presente decreto nelle regioni e nelle province ad autonomia speciale trovano applicazione in 
quanto compatibili con l'esercizio delle competenze primarie e secondarie ivi in vigore e con riserva di ulteriori atti normativi 
di recepimento della normativa nazionale, da emanarsi da parte delle stesse nell'ambito della propria autonomia speciale. 
2. In particolare, nelle province autonome di Trento e Bolzano, all'istituzione del gruppo provinciale di lavoro interistituzio-
nale provvedono, nei termini sopraindicati, le rispettive amministrazioni provinciali autonome. 
(*) Comma così sostituito dal D.M. 31 luglio 1992 (Gazz. Uff. 30 ottobre 1992, n. 256) 
DECRETO PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 24 FEBBRAIO 1994 −ATTO DI INDIRIZZO E 
COORDINAMENTO RELATIVO AI COMPITI DELLE UNITÀ SANITARIE LOCALI IN MATERIA DI ALUNNI 
PORTATORI DI HANDICAP 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, legge quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappa-
te; 
Visti gli articoli 12 e 13 della citata legge n. 104 del 1992, ed in particolare il comma 7 dell'art. 12 che autorizza il Ministro 
della sanità ad emanare un atto di indirizzo e coordinamento per determinare le modalità con le quali le unità sanitarie e/o so-
cio-sanitarie locali attuano i compiti demandati dai commi 5 e 6 del citato art. 12; 
Visto l'art. 5, primo comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833; 
Sentito il Consiglio sanitario nazionale nella seduta del 6 luglio 1993 (parere n. 4/93); 
Visto il parere favorevole reso dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, nella seduta del 20 gennaio 1994; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 17 febbraio 1994, su proposta del Ministro della 
sanità, di concerto con il Ministro per il coordinamento delle politiche comunitarie e gli affari regionali; 
Decreta: 
E' approvato il seguente 
"Atto di indirizzo e coordinamento delle attività delle regioni a statuto ordinario e speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, per disciplinare i compiti delle unità sanitarie e/o socio-sanitarie locali in relazione alla predisposizione 
della diagnosi funzionale, del profilo dinamico funzionale di cui ai commi 5 e 6 dell'art. 12 della legge 5 febbraio 1992, n. 
104" 
1. Attività delle regioni e delle province autonome. - 1. Le regioni a statuto ordinario e speciale e le province autonome di 
Trento e di Bolzano provvedono a che le unità sanitarie e/o socio-sanitarie locali, nell'ambito dei servizi istituiti ai sensi e per 
le finalità di cui all'art. 14, primo comma, lettera e), della legge 23 dicembre 1978, n. 833, resi anche tramite strutture univer-
sitarie con le quali le regioni o le province stesse abbiano stipulato specifici protocolli d'intesa ai sensi dell'art. 6, comma 1, 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, ovvero avvalendosi delle strutture di cui all'art. 26 della legge 23 dicembre 
1978, n. 833, operanti secondo le modalità richiamate nell'art. 38 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, assicurino l'intervento 



medico cognitivo sull'alunno in situazione di handicap, necessario per le finalità di cui agli articoli 12 e 13 della legge n. 104 
del 1992, da articolarsi nella compilazione: 
a) di una diagnosi funzionale del soggetto; 
b) di un profilo dinamico funzionale dello stesso; 
c) per quanto di competenza, di un piano educativo individualizzato, destinato allo stesso alunno in situazione di han-
dicap. 
2. Individuazione dell'alunno come persona handicappata. - 1. All'individuazione dell'alunno come persona handicappata, al 
fine di assicurare l'esercizio del diritto all'educazione, all'istruzione e all'integrazione scolastica, di cui agli articoli 12 e 13 
della legge n. 104 del 1992, provvede lo specialista, su segnalazione ai servizi di base, anche da parte del competente capo 
d'istituto, ovvero lo psicologo esperto dell'età evolutiva, in servizio presso le UU.SS.LL. o in regime di convenzione con le 
medesime, che riferiscono alle direzioni sanitaria ed amministrativa, per i successivi adempimenti, entro il termine di dieci 
giorni dalle segnalazioni. 
3. Diagnosi funzionale. - 1. Per diagnosi funzionale si intende la descrizione analitica della compromissione funzionale dello 
stato psicofisico dell'alunno in situazione di handicap, al momento in cui accede alla struttura sanitaria per conseguire gli in-
terventi previsti dagli articoli 12 e 13 della legge n. 104 del 1992. 
2. Alla diagnosi funzionale provvede l'unità multidisciplinare composta: dal medico specialista nella patologia segnalata, dal-
lo specialista in neuropsichiatria infantile, dal terapista della riabilitazione, dagli operatori sociali in servizio presso la unità 
sanitaria locale o in regime di convenzione con la medesima. La diagnosi funzionale deriva dall'acquisizione di elementi cli-
nici e psico-sociali. Gli elementi clinici si acquisiscono tramite la visita medica diretta dell'alunno e l'acquisizione dell'even-
tuale documentazione medica preesistente. Gli elementi psico-sociali si acquisiscono attraverso specifica relazione in cui sia-
no ricompresi: 
a) i dati anagrafici del soggetto; 
b) i dati relativi alle caratteristiche del nucleo familiare (composizione, stato di salute dei membri, tipo di lavoro svolto, con-
testo ambientale, ecc.). 
3. La diagnosi funzionale, di cui al comma 2, si articola necessariamente nei seguenti accertamenti: 
a) l'anamnesi fisiologica e patologica prossima e remota del soggetto, con particolare riferimento alla nascita (in ospedale, a 
casa, ecc.), nonché alle fasi dello sviluppo neuro-psicologico da zero a sedici anni ed inoltre alle vaccinazioni, alle malattie 
riferite e/o repertate, agli eventuali periodi di ospedalizzazione, agli eventuali programmi terapeutici in atto, agli eventuali in-
terventi chirurgici, alle eventuali precedenti esperienze riabilitative; 
b) diagnosi clinica, redatta dal medico specialista nella patologia segnalata (rispettivamente neuropsichiatra infantile, otorino-
laringoiatra, oculista, ecc.), come indicato nell'art. 3, comma 2: la stessa fa riferimento all'eziologia ed esprime le conseguen-
ze funzionali dell'infermità indicando la previsione dell'evoluzione naturale. 
4. La diagnosi funzionale, essendo finalizzata al recupero del soggetto portatore di handicap, deve tenere particolarmente con-
to delle potenzialità registrabili in ordine ai seguenti aspetti: 
a) cognitivo, esaminato nelle componenti: livello di sviluppo raggiunto e capacità di integrazione delle competenze; 
b) affettivo-relazionale, esaminato nelle componenti: livello di autostima e rapporto con gli altri; 
c) linguistico, esaminato nelle componenti: comprensione, produzione e linguaggi alternativi; 
d) sensoriale, esaminato nella componente: tipo e grado di deficit con particolare riferimento alla vista, all'udito e al tatto; 
e) motorio-prassico, esaminato nelle componenti: motricità globale e motricità fine; 
f) neuropsicologico, esaminato nelle componenti: memoria, attenzione e organizzazione spazio temporale; 
g) autonomia personale e sociale. 
5. Degli accertamenti sopra indicati viene redatta una documentazione nella forma della scheda riepilogativa del tipo che, in 
via indicativa, si riporta nell'allegato "A" al presente atto di indirizzo e coordinamento. Nella predetta scheda riepilogativa 
viene, inoltre, riportata la diagnosi funzionale redatta in forma conclusiva, da utilizzare per i successivi adempimenti. 
4. Profilo dinamico funzionale. - 1. Ai sensi dell'art. 12, comma 5, della legge n. 104 del 1992, il profilo dinamico funzionale 
è atto successivo alla diagnosi funzionale e indica in via prioritaria, dopo un primo periodo di inserimento scolastico, il pre-
vedibile livello di sviluppo che l'alunno in situazione di handicap dimostra di possedere nei tempi brevi (sei mesi) e nei tempi 
medi (due anni). Il profilo dinamico funzionale viene redatto dall'unità multidisciplinare di cui all'art. 3, dai docenti curricula-
ri e dagli insegnanti specializzati della scuola, che riferiscono sulla base della diretta osservazione ovvero in base all'esperien-
za maturata in situazioni analoghe, con la collaborazione dei familiari dell'alunno. 
2. Il profilo dinamico funzionale, sulla base dei dati riportati nella diagnosi funzionale, di cui all'articolo precedente, descrive 
in modo analitico i possibili livelli di risposta dell'alunno in situazione di handicap riferiti alle relazioni in atto e a quelle pro-
grammabili. 
3. Il profilo dinamico funzionale comprende necessariamente: 
a) la descrizione funzionale dell'alunno in relazione alle difficoltà che l'alunno dimostra di incontrare in settori di attività; 
b) l'analisi dello sviluppo potenziale dell'alunno a breve e medio termine, desunto dall'esame dei seguenti parametri: 
b.1) cognitivo, esaminato nelle potenzialità esprimibili in relazione al livello di sviluppo raggiunto (normodotazione; ritardo 
lieve, medio, grave; disarmonia medio grave; fase di sviluppo controllata; età mentale, ecc.) alle strategie utilizzate per la so-



luzione dei compiti propri della fascia di età, allo stile cognitivo, alla capacità di usare, in modo integrato, competenze diver-
se; 
b.2) affettivo-relazionale, esaminato nelle potenzialità esprimibili rispetto all'area del sé, al rapporto con gli altri, alle motiva-
zioni dei rapporti e dell'atteggiamento rispetto all'apprendimento scolastico, con i suoi diversi interlocutori; 
b.3) comunicazionale, esaminato nelle potenzialità esprimibili in relazione alle modalità di interazione, ai contenuti prevalen-
ti, ai mezzi privilegiati; 
b.4) linguistico, esaminato nelle potenzialità esprimibili in relazione alla comprensione del linguaggio orale, alla produzione 
verbale, all'uso comunicativo del linguaggio verbale, all'uso del pensiero verbale, all'uso di linguaggi alternativi o integrativi; 
b.5) sensoriale, esaminato, soprattutto, in riferimento alle potenzialità riferibili alla funzionalità visiva, uditiva e tattile; 
b.6) motorio-prassico, esaminato in riferimento alle potenzialità esprimibili in ordine alla motricità globale, alla motricità fi-
ne, alle prassie semplici e complesse e alle capacità di programmazione motorie interiorizzate; 
b.7) neuropsicologico, esaminato in riferimento alle potenzialità esprimibili riguardo alle capacità mnesiche, alla capacità in-
tellettiva e all'organizzazione spazio-temporale; 
b.8) autonomia, esaminata con riferimento alle potenzialità esprimibili in relazione all'autonomia della persona e all'autono-
mia sociale; 
b.9) apprendimento, esaminato in relazione alle potenzialità esprimibili in relazione all'età prescolare, scolare (lettura, scrittu-
ra, calcolo, lettura di messaggi, lettura di istruzioni pratiche, ecc.). 
4. In via orientativa, alla fine della seconda elementare, della quarta elementare, alla fine della seconda media, alla fine del 
biennio superiore e del quarto anno della scuola superiore, il personale di cui agli articoli precedenti traccia un bilancio dia-
gnostico e prognostico finalizzato a valutare la rispondenza del profilo dinamico funzionale alle indicazioni nello stesso deli-
neate e alla coerenza tra le successive valutazioni, fermo restando che il profilo dinamico funzionale è aggiornato, come di-
sposto dal comma 8 dell'art. 12 della legge n. 104 del 1992, a conclusione della scuola materna, della scuola elementare, della 
scuola media e durante il corso di istruzione secondaria superiore. 
5. Degli accertamenti sopra indicati, viene redatta dalla unità multidisciplinare della unità sanitaria locale, in collaborazione 
con il personale insegnante e i familiari o gli esercenti la potestà parentale una documentazione nella forma della scheda rie-
pilogativa, del tipo che, in via indicativa, si riporta nell'allegato "B" al presente atto di indirizzo e coordinamento. Nella pre-
detta scheda, sarà, inoltre, riportato il profilo dinamico funzionale redatto in forma conclusiva, da utilizzare per i successivi 
adempimenti e relativo alle caratteristiche fisiche, psichiche, sociali ed affettive dell'alunno. 
5. Piano educativo individualizzato. - 1. Il Piano educativo individualizzato (indicato in seguito con il termine P.E.I.), è il 
documento nel quale vengono descritti gli interventi integrati ed equilibrati tra di loro, predisposti per l'alunno in situazione di 
handicap, in un determinato periodo di tempo, ai fini della realizzazione del diritto all'educazione e all'istruzione, di cui ai 
primi quattro commi dell'art. 12 della legge n. 104 del 1992. 
2. Il P.E.I. è redatto, ai sensi del comma 5 del predetto art. 12, congiuntamente dagli operatori sanitari individuati dalla USL 
e/o USSL e dal personale insegnante curriculare e di sostegno della scuola e, ove presente, con la partecipazione dell'inse-
gnante operatore psico-pedagogico, in collaborazione con i genitori o gli esercenti la potestà parentale dell'alunno. 
3. Il P.E.I. tiene presenti i progetti didattico-educativi, riabilitativi e di socializzazione individualizzati, nonché le forme di in-
tegrazione tra attività scolastiche ed extrascolastiche, di cui alla lettera a), comma 1, dell'art. 13 della legge n. 104 del 1992. 
4. Nella definizione del P.E.I., i soggetti di cui al precedente comma 2, propongono, ciascuno in base alla propria esperienza 
pedagogica, medico-scientifica e di contatto e sulla base dei dati derivanti dalla diagnosi funzionale e dal profilo dinamico 
funzionale, di cui ai precedenti articoli 3 e 4, gli interventi finalizzati alla piena realizzazione del diritto all'educazione, all'i-
struzione ed integrazione scolastica dell'alunno in situazione di handicap. Detti interventi propositivi vengono, successiva-
mente, integrati tra di loro, in modo da giungere alla redazione conclusiva di un piano educativo che sia correlato alle disabi-
lità dell'alunno stesso, alle sue conseguenti difficoltà e alle potenzialità dell'alunno comunque disponibili. 
6. Verifiche. - 1. Con frequenza, preferibilmente, correlata all'ordinaria ripartizione dell'anno scolastico o, se possibile, con 
frequenza trimestrale (entro ottobre-novembre, entro febbraio-marzo, entro maggio-giugno), i soggetti indicati al comma 6 
dell'art. 12 della legge n. 104 del 1992, verificano gli effetti dei diversi interventi disposti e l'influenza esercitata dall'ambiente 
scolastico sull'alunno in situazione di handicap. 
2. Le verifiche di cui al comma precedente sono finalizzate a che ogni intervento destinato all'alunno in situazione di handi-
cap sia correlato alle effettive potenzialità che l'alunno stesso dimostri di possedere nei vari livelli di apprendimento e di pre-
stazioni educativo-riabilitative, nel rispetto della sua salute mentale. 
3. Qualora vengano rilevate ulteriori difficoltà (momento di crisi specifica o situazioni impreviste relative all'apprendimento) 
nel quadro comportamentale o di relazione o relativo all'apprendimento del suddetto alunno, congiuntamente o da parte dei 
singoli soggetti di cui al comma 1, possono essere effettuate verifiche straordinarie, al di fuori del termine indicato dallo stes-
so comma 1. Gli esiti delle verifiche devono confluire nel P.E.I. 
7. Vigilanza. - 1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, tramite i propri servizi, esercitano la vigilanza 
sulle unità sanitarie e/o socio-sanitarie locali, perché diano la piena e qualificata collaborazione agli operatori della scuola e 
alle famiglie, al fine di dare attuazione al diritto all'educazione, all'istruzione e all'integrazione scolastica dell'alunno in situa-
zione di handicap, previsti dagli articoli 12 e 13 della legge n. 104 del 1992. 



DECRETO MINISTERIALE 24 LUGLIO 1998, N. 331 .DISPOSIZIONI CONCERNENTI LA 
RIORGANIZZAZIONE DELLA RETE SCOLASTICA, LA FORMAZIONE DELLE CLASSI E LA 
DETERMINAZIONE DEGLI ORGANICI DEL PERSONALE DELLA SCUOLA … 
TITOLO IV -RIPARTIZIONE E ASSEGNAZIONE DEI POSTI PER ATTIVITA’ DI SOSTEGNO AGLI ALUNNI 
IN SITUAZIONE DI HANDICAP - SPERIMENTAZIONE DI MODELLI EFFICACI DI INTEGRAZIONE 
Art. 37 - Dotazione provinciale degli insegnanti di sostegno 
37.1 Le dotazioni provinciali di sostegno per l'integrazione degli alunni in situazione di handicap sono determinate con le. ta-
belle allegate, tenendo conto dei numero complessivo degli alunni iscritti alle scuole statali, di ogni ordine e grado, in ciascu-
na provincia e dividendo lo stesso numero per 138. 
37.2 Sulla base dei numero di posti calcolato a norma dei comma 1, confrontato ai posti di organico e di fatto complessiva-
mente costituiti nell'anno scolastico 1997-'98, in ogni provincia i posti in organico sono determinati in misura non inferiore al 
66% dei numero calcolato come sopra specificato oppure non superiore all'80% dei posti complessivamente istituiti nello 
stesso anno scolastico 1997-'98. 
37.3 Sulle ulteriori disponibilità di posti corrispondenti alla differenza tra i posti calcolati a norma dei comma 1 e quelli ac-
quisiti negli organici provinciali, ove se ne verifichi la necessità, possono essere disposte assunzioni o utilizzazioni annuali di 
personale con rapporto di lavoro, rispettivamente, a tempo determinato o indeterminato. Le modalità e le condizioni di utiliz-
zazione e personale in servizio a tempo indeterminato sono disposte in sede di contrattazione decentrata nazionale e provin-
ciale. 
37.4 Le variazioni in aumento o in diminuzione, conseguenti al sistema di calcolo dei posti sopra indicato, hanno effetto gra-
dualmente nel triennio 1998-2000. 
Art. 38 - Criteri di ripartizione tra gradi di scuola 
38.1 Stabilita la dotazione provinciale dei posti, il Provveditore procede contestualmente alla loro ripartizione tra i diversi 
gradi di scuole tenendo conto dei seguenti elementi di valutazione: 
a) quota percentuale di alunni in situazione di handicap per ogni grado di scuola in rapporto al totale provinciale degli alunni 
nella medesima situazione; 
b) quota percentuale di alunni in situazione di handicap per ogni grado di scuola in rapporto al totale provinciale della popo-
lazione di alunni dei medesimo grado; 
c) durata media dei tempo scolastico in rapporto ai diversi gradi di scuola; 
d) numerosità degli alunni per classe, plesso o sede distaccata e istituto nei diversi gradi di scuola; 
e) proposta di ripartizione dei gruppo di lavoro interistituzionale provinciale (Glip) formulata in base agli elementi sopra e-
lencati. 
Art. 39 – Consolidamento dei posti 
39.1 Per distribuire tra i diversi gradi di scuole i posti acquisiti in organico ai sensi dell'art. 37 il Provveditore agli studi tiene 
conto: 
a) dei posti attualmente coperti da docenti di ruolo per ogni grado di scuola; 
b) della ripartizione di posti già calcolata ai sensi dei precedente art. 38; 
c) dell'andamento della presenza di alunni in situazione di handicap nell'ultimo triennio scolastico, relativamente alle, scuole 
materne, elementari e medie; 
d) della tendenza dei tasso di presenza di alunni in situazione di handicap nell'ultimo triennio relativamente agli istituti di i-
struzione secondaria superiore, tenendo conto della distribuzione tra i diversi ordini e tipi di scuole. 
Art. 40 - Continuità educativa 
40.1 Al fine di assicurare la continuità educativa degli insegnanti di sostegno, il Provveditore agli studi assegna i posti di cui 
agli articoli 38 e 39 del presente decreto, alle singole. istituzioni scolastiche tenendo conto: 
- della tendenza delle presenze di alunni in situazioni di handicap nell'ultimo triennio; 
- delle necessità di dotare ogni circolo didattico e istituto di un, gruppo stabile di insegnanti, allo scopo di garantire l'efficace 
utilizzazione delle risorse professionali; 
- dell'esistenza di progetti educativi individualizzati a lungo termine. 
Art. 41 - Assegnazione definitiva dei posti per le attività di sostegno alle scuole 
41.1 L’assegnazione definitiva alle singole istituzioni scolastiche dei posti di sostegno, salvo il disposto dell'art. 42, è effet-
tuata dal Provveditore agli studi, sulla base delle proposte dal gruppo di lavoro per l'integrazione scolastica (GLH), tenendo 
conto: 
a) del progetto educativo individuale, presentato dalla scuola di riferimento, contenente indicazioni: 
- sui bisogni formativi dei singoli alunni in situazione di handicap; 
- sulle strategie che si intendono attivare per sviluppare le potenzialità presenti o residue, in rapporto alle risorse complessive 
della scuola; 
- sulle modalità di verifica. degli obiettivi individuali per il progetto di integrazione o di vita, con previsione programmata 
della riduzione motivata dell'impiego dell'insegnante di sostegno; 



b) della diagnosi funzionale attestante il livello di gravità dell'alunno in situazione di handicap, in rapporto alla sua scolariz-
zazione e dei cambiamenti avvenuti attraverso il processo di integrazione, evitando l'assegnazione automatica, di anno in an-
no, della medesima entità dei sostegno ritenuto necessario, nel primo anno di scolarizzazione, dalla diagnosi funzionale ini-
ziale; 
c) dell'organizzazione didattica di ciascuna scuola, con riguardo alla durata dei tempo scolastico e alle attività didattiche pro-
grammate per la classe in cui è inserito l'alunno in situazione di handicap, al fine di consentire la valutazione ponderata delle 
risorse professionali necessarie; 
d) della corrispondenza, nella maggior misura possibile, tra le competenze disciplinari ed esperienze professionali dei docenti 
da assegnare ad istituzioni secondarie superiori e gli obiettivi formativi dei progetto di vita di ciascun alunno; 
e) della necessità d'interventi precoci o di prevenzione nel grado iniziale della scolarità; 
f) della priorità da attribuire, nelle scuole secondarie superiori ai progetti caratterizzati dall'interazione scuola-lavoro, defi-
nendo anche le competenze disciplinari utili ad individuare gli insegnanti di sostegno. 
41.2 Con l'assegnazione dei posti così effettuata può essere modificata la ripartizione tra gradi di scuole, attuata ai sensi degli 
articoli 38, 39 e 40, in relazione alle diverse situazioni specifiche. 
Art. 42 - Dotazioni di posti di sostegno per l'istruzione secondaria superiore 
42.1 Limitatamente all'anno scolastico 1998-'99 la dotazione organica per gli istituti e scuole di istruzione secondaria superio-
re è determinata a livello provinciale, per grandi aree disciplinari; i posti così determinati sono assegnati alle singole istituzio-
ni scolastiche, nella fase operativa di adeguamento dell'organico alla situazione di fatto, secondo i criteri previsti dagli articoli 
40 e 41. 
Art. 43 - Progetti sperimentali 
43.1 Il Provveditore agli studi vaglia i progetti di sperimentazione di modelli efficaci di integrazione nelle classi ordinarie, 
predisposti dalle scuole ai sensi dell'art. 40, comma 3 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, al fine di: 
- approvare la sperimentazione di tali progetti, valutandone la ricaduta di esperienza nel territorio; 
- disporre l'eventuale assegnazione di personale elettivamente qualificato, in relazione agli obiettivi specifici da conseguire; 
- assegnare mezzi finanziari per l'acquisizione di strumenti tecnici ed ausili didattici funzionali alla realizzazione del progetto; 
43.2 I progetti di sperimentazione dovranno presentare i seguenti requisiti: 
- definizione degli obiettivi, degli strumenti metodologici e didattici, delle modalità di documentazione dell'attività svolta e di 
diffusione dell'esperienza tra le altre scuole; 
- eventuale attuazione dei progetto attraverso l'integrazione di risorse e di esperienze con altri enti, sulla base di accordi di 
programma e intese con istituzioni, associazioni, organizzazioni no-profit, cooperative sociali e centri specializzati; 
- preventivo di spesa per le risorse umane e strumentali. necessarie, tenendo conto anche degli apporti di soggetti esterni alla 
scuola operanti nello stesso ambito territoriale. 
43.3 Il Provveditore agli studi, sulla base delle proposte del Gruppo di lavoro provinciale interistituzionale (Glip), individuerà 
i progetti da approvare osservando le seguenti priorità: 
a) interventi precoci finalizzati alla prevenzione dei fenomeni di aggravamento delle situazioni di handicap nei gradi iniziali 
dei processo formativo; 
b) percorsi integrati di istruzione e formazione professionale e di inserimento nel mondo dei lavoro, con particolare riferimen-
to a progetti che prevedono l'uso di risorse provenienti da altri soggetti, con particolare attenzione alle cooperative sociali, al 
riconoscimento di crediti formativi e all'alternanza scuola-lavoro; 
c) percorsi di integrazione che prevedano l'impiego anche di persone esterne al corpo docente, come tutors reclutati attraverso 
"borse amicali", esperti in specifiche attività lavorative o figure di sistema; 
d) interventi formativi in contesti esterni alla scuola e attività didattiche cooperative, con il coinvolgimento di tutti gli alunni e 
gli insegnanti; 
e) integrazione scolastica di minorati dell'udito e della vista, con l’intervento dei diversi soggetti istituzionali competenti, an-
che al fine di mettere le strumentazioni e le competenze specializzate a disposizione di reti di scuole; 
f) progetti di integrazione scolastica dei disabili fisici e psichici, in particolare situazione di gravità, più direttamente mirati 
alle potenzialità di apprendimento e al miglioramento della vita di relazione; 
g) progetti che si colleghino all'autonomia didattica ed organizzativa, prevedendo attività per gruppi, tempi scolastici flessibi-
li, curricoli individualizzati, che, partendo dalle esigenze degli alunni in situazione di handicap determinino cambiamenti si-
gnificativi dell'intera organizzazione, della scuola. 
43.4 Il Provveditore agli studi dispone, altresì: 
- l'eventuale assegnazione temporanea di insegnanti di sostegno dei grado di scuola precedente, nella fase di passaggio di un 
alunno da un grado all'altro di scuola, qualora il progetto educativo individuale e le esigenze di inserimento rendano necessa-
rie forme di raccordo e integrazione tra i due gruppi di docenti; 
- l'eventuale finalizzazione di competenze professionali assegnate per alunni in particolari situazione di handicap anche a reti 
di scuole. 
43.5 In ogni caso i progetti dovranno, evitare la concentrazione di alunni della stessa tipologia di handicap nella stessa scuola, 
favorendo invece i consorzi tra scuole e lo scambio di strumenti ed esperienze; 



43.6 Le scuole a cui verrà affidato il progetto di sperimentazione dovranno garantire l'informazione e la diffusione delle espe-
rienze, attraverso la promozione di centri territoriali di servizi didattici e strumentali, in attuazione dell'autonomia gestionale 
o organizzativa delle scuole. 
43.7 Le sperimentazioni proposte dai commi precedenti verranno sottoposte a specifico monitoraggio, al fine di valutare la 
qualità dei progetti, il conseguimento degli obiettivi prefissati e l'opportunità della diffusione delle esperienze realizzate. 
Art. 44 - Deroghe al rapporto 1:138 
44.1In presenza di handicap particolarmente gravi, il Provveditore agli studi può assumere personale con rapporto di lavoro a 
tempo determinato anche in deroga al rapporto numerico fissato dall'art. 37, fermo restando comunque, il vincolo di riduzione 
della consistenza complessiva dei personale in servizio in ciascuna provincia posto dall'art. 40, comma 1 della legge 27 di-
cembre 1997, n. 449. 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 8 marzo 1999, n.275 −REGOLAMENTO RECANTE 
NORME IN MATERIA DI AUTONOMIA DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE AI SENSI DELL'ART. 21, 
DELLA LEGGE 15 MARZO 1997, N.59  
Art. 4 −(Autonomia didattica)  
Le istituzioni scolastiche, nel rispetto della libertà di insegnamento, della libertà di scelta educativa delle famiglie e delle fi-
nalità generali del sistema, a norma dell'articolo 8 concretizzano gli obiettivi nazionali in percorsi formativi funzionali al-
la realizzazione del diritto ad apprendere e alla crescita educativa di tutti gli alunni, riconoscono e valorizzano le di-
versità, promuovono le potenzialità di ciascuno adottando tutte le iniziative utili al raggiungimento del successo for-
mativo. 
Nell'esercizio dell'autonomia didattica le istituzioni scolastiche regolano i tempi dell'insegnamento e dello svolgimento 
delle singole discipline 5e attività nel modo più adeguato al tipo di studi e ai ritmi di apprendimento degli alunni. A tal 
fine le istituzioni scolastiche possono adottare tutte le forme di flessibilità che ritengono opportune e tra l'altro: 
•l'articolazione modulare del monte ore annuale di ciascuna disciplina e attività; 
•la definizione di unità di insegnamento non coincidenti con l'unità oraria della lezione e l'utilizzazione, nell'ambito del curri-
colo obbligatorio di cui all'articolo 8, degli spazi orari residui; 
•l'attivazione di percorsi didattici individualizzati, nel rispetto del principio generale dell'integrazione degli alunni 
nella classe e nel gruppo, anche in relazione agli alunni in situazione di handicap secondo quanto previsto dalla legge 5 
febbraio 1992, n. 104; 
•l'articolazione modulare di gruppi di alunni provenienti dalla stessa o da diverse classi o da diversi anni di corso; 
•l'aggregazione delle discipline in aree e ambiti disciplinari.… 
Nell'esercizio della autonomia didattica le istituzioni scolastiche assicurano comunque la realizzazione di iniziative di recu-
pero e sostegno, di continuità e di orientamento scolastico e professionale, coordinandosi con le iniziative eventualmente as-
sunte dagli enti locali in materia di interventi integrati a norma dell'articolo 139, comma 2, lett. b) del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 112. …. 
Art. 5 −(Autonomia organizzativa)  
Le istituzioni scolastiche adottano, anche per quanto riguarda l'impiego dei docenti, ogni modalità organizzativa che 
sia espressione di libertà progettuale e sia coerente con gli obiettivi generali e specifici di ciascun tipo e indirizzo di studio, 
curando la promozione e il sostegno dei processi innovativi e il miglioramento dell'offerta formativa. 
NOTA MINISTERIALE - MINISTERO DELL'ISTRUZIONE, DELL'UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 30 
NOVEMBRE 2001−"ASSISTENZA DI BASE AGLI ALUNNI IN SITUAZIONE DI HANDICAP" − PROT. N. 3390 
La presente nota, nell'obiettivo prioritario di assicurare il diritto allo studio dei soggetti disabili, intende fornire un quadro il 
più completo possibile della normativa e alcune indicazioni operative, al fine di dare garanzie agli alunni e alle loro famiglie, 
certezza al personale della scuola e ai dirigenti scolastici e, nello stesso tempo, finalizzare le iniziative di formazione previ-
ste per i collaboratori scolastici. 
Com'è noto, l'assistenza di base agli alunni disabili è parte fondamentale del processo di integrazione scolastica e la sua 
concreta attuazione contribuisce a realizzare il diritto allo studio costituzionalmente garantito. L'assistenza di base, di 
competenza della scuola, va intesa come il primo segmento della più articolata assistenza all'autonomia e alla comuni-
cazione personale prevista dall'art.13, comma 3, della legge 104/92 . 
Nel sistema vigente l'assistenza di base gestita dalle scuole è attività interconnessa con quella educativa e didattica: queste tre 
tipologie di azioni devono concorrere tutte insieme alla integrazione della persona disabile secondo un progetto unitario che 
vede coinvolti tutti gli operatori (dirigenti scolastici, docenti, collaboratori scolastici, genitori, tecnici della riabilitazio-
ne ecc.) in un unico disegno formativo che la norma definisce come Piano Educativo Individualizzato. Il PEI, a sua vol-
ta, si colloca all'interno della più generale progettualità delle scuole autonome che, ai sensi del DPR 275/99, sono tenute a re-
digere il Piano dell'Offerta Formativa (POF), nel quale sono indicati i criteri e le modalità organizzative dell'intero 
servizio formativo che ciascuna istituzione intende attuare, anche in relazione alle varie e diversificate esigenze degli 
alunni e delle famiglie. 



Pertanto, in tale contesto, il collaboratore scolastico è parte significativa del processo di integrazione scolastica degli a-
lunni disabili, partecipa al progetto educativo individuale dell'alunno e collabora con gli insegnanti e la famiglia per 
favorirne l'integrazione scolastica. 
In relazione alle specifiche esigenze di assicurare un servizio qualificato, è prevista la partecipazione del personale ad apposi-
ti corsi di formazione. Ciò vale per tutto il personale che opera nella scuola a contatto con gli alunni con bisogni speciali, 
nell'ambito, tuttavia, delle competenze che si richiedono a ciascuna figura professionale. 
Resta ovviamente confermato il principio che la responsabilità di predisporre le condizioni affinché tutti gli alunni, durante la 
loro esperienza di vita scolastica, dispongano di servizi qualitativamente idonei a soddisfare le proprie esigenze, è di ciascuna 
scuola, la quale, mediante i propri organi di gestione, deve adoperarsi attraverso tutti gli strumenti previsti dalla legge e dalla 
contrattazione, compresa la formazione specifica degli operatori, per conseguire l'obiettivo della piena integrazione degli a-
lunni disabili. 
Competenze dell'istituzione scolastica  
Premesso che la scuola deve garantire l'assistenza di base agli alunni disabili, si evidenzia come, nelle diverse fasi con-
trattuali, le mansioni di assistenza sono state più volte modificate, anche in seguito al trasferimento del personale ad-
detto a tali mansioni, dal comparto delle Autonomie Locali al comparto scuola e inserite con l'accordo relativo al se-
condo biennio economico siglato in data 15/2/2001 nel profilo professionale del collaboratore scolastico. Infatti la ta-
bella D dell'accordo citato pone, tra le mansioni proprie del profilo di tutti i collaboratori scolastici, l'ausilio materiale 
agli alunni portatori di handicap nell'accesso dalle aree esterne alle strutture scolastiche e nell'uscita da esse, in cui è 
ricompreso lo spostamento nei locali della scuola. 
Per quanto riguarda le attività di ausilio materiale agli alunni portatori di handicap per esigenze di particolare disagio 
e per le attività di cura alla persona ed ausilio materiale nell'uso dei servizi igienici e nella cura dell'igiene personale 
dell'alunno disabile, nelle scuole di ogni ordine e grado, tali mansioni rientrano tra le funzioni aggiuntive (allegato 6 
punto 4 lettera b del CCNI e tabella D citata, ultimo capoverso), da assegnare prioritariamente per soddisfare tali esi-
genze e da remunerare con risorse contrattuali (Tabella D ultimo capoverso e Intesa MIUR-OO.SS del 9/11/2001). 
A tal fine, il Dirigente scolastico dovrà attivare le procedure previste dall'articolo 50 e dall'allegato 7 del CCNI 98-01 per l'at-
tribuzione delle funzioni aggiuntive sulla base delle domande presentate, tenendo conto anche di quanto previsto dall'Intesa 
citata, che individua come esigenza prioritaria l'assistenza agli alunni disabili. 
Per assicurare l'attività di cura alla persona ed ausilio materiale agli alunni disabili, qualora il numero delle funzioni aggiunti-
ve assegnate sia insufficiente, si dovrà procedere all'erogazione di specifici compensi, in base a quanto previsto dall'ultimo 
capoverso della TAB. D citata e dal punto 3 dell'Intesa sopra indicata. 
Il dirigente scolastico, nell'ambito degli autonomi poteri di direzione, coordinamento e valorizzazione delle risorse 
umane, assicurerà in ogni caso il diritto all'assistenza, mediante ogni possibile forma di organizzazione del lavoro (nel 
rispetto delle relazioni sindacali stabilite dalla contrattazione), utilizzando a tal fine tutti gli strumenti di gestione delle 
risorse umane previsti dall'ordinamento. 
Competenze dell'Ente Locale  
L'obiettivo prioritario di garantire l'effettiva realizzazione dei servizi di integrazione scolastica per gli alunni disabili, si rea-
lizza anche attraverso la cooperazione dei vari soggetti istituzionali nelle rispettive aree di competenza, senza soluzione di 
continuità. Tale obiettivo va concretamente perseguito attraverso gli accordi di programma previsti dall' art. 13, comma 1, 
lettera A, della l. 104/92, già in atto in modo efficace in molte realtà territoriali. 
Essi dovranno costituire, in un sistema in cui l'integrazione del soggetto disabile è affidata a diversi centri di competenza e 
responsabilità, anche dopo l'attuazione del trasferimento di funzioni e compiti al sistema dei governi territoriali ai sensi del d. 
lgs.112/98, lo strumento più efficace per un'attività coordinata e finalizzata a garantire la realizzazione di progetti educativi, 
riabilitativi e di socializzazione. 
Rimane all'Ente Locale il compito di fornire l'assistenza specialistica da svolgersi con personale qualificato sia all'in-
terno che all'esterno della scuola, (Protocollo d'Intesa del 13/9/2001) come secondo segmento della più articolata assi-
stenza all'autonomia e alla comunicazione personale prevista dall'art. 13, comma 3, della Legge 104/92, a carico degli 
stessi enti. Si tratta di figure quali, a puro titolo esemplificativo, l'educatore professionale, l'assistente educativo, il 
traduttore del linguaggio dei segni o il personale paramedico e psico-sociale (proveniente dalle ASL), che svolgono as-
sistenza specialistica nei casi di particolari deficit. 
Nulla esclude che tale servizio potrà essere assicurato anche attraverso convenzioni con le istituzioni scolastiche e con-
seguente congruo trasferimento delle risorse alla scuola, avvalendosi di personale interno (previa acquisizione della 
disponibilità) o esterno, nella logica degli accordi di programma territoriali previsti dalla Legge 104/92. 
A tal fine sono in corso approfondimenti tecnici con il sistema delle Autonomie Locali per individuare strumenti idonei ed 
eventuali standard organizzativi e finanziari, su cui si forniranno ulteriori indicazioni. 
Formazione  
Negli ultimi anni il profilo del collaboratore scolastico è stato in parte ridisegnato in conseguenza della maggiore complessità 
organizzativa della scuola dovuta all'autonomia scolastica ed anche in seguito al passaggio del personale ATA dagli Enti Lo-
cali allo Stato. Pertanto, è necessario, considerata anche la delicatezza dei compiti connessi all'assistenza agli alunni disabili, 



che vengano organizzati corsi di formazione, secondo quanto previsto dal CCNI 1998-2001 art. 46, in materia di fun-
zioni aggiuntive, individuando uno o più collaboratori scolastici per ognuna delle scuole con presenza di alunni in si-
tuazione di handicap, rilasciando ai frequentanti un attestato che potrà essere speso come credito professionale e for-
mativo per le funzioni aggiuntive (Art. 44 CCNI). 
Ciò potrà essere fatto ricorrendo ai finanziamenti previsti per la formazione in servizio del personale della scuola, anche in 
concorso con "reti territoriali" di scuole. Si auspica, infatti, che ciascuna istituzione scolastica autonoma, anche attraverso un 
piano pluriennale di formazione, sia in grado di dotarsi di un gruppo di collaboratori scolastici idonei ad assolvere le mansio-
ni previste dall'assistenza di base agli alunni portatori di handicap, non solo nella situazione contingente delle presenza di tali 
allievi, ma anche nella prospettiva della accoglienza futura di alcuni di essi, in una logica di continuità del servizio. 
Il collaboratore scolastico parteciperà ai corsi di formazione previsti, sulla base della loro programmazione stabilita a livello 
territoriale. Si ricorda, al proposito, che i collaboratori scolastici provenienti dagli enti locali possono far valere i titoli dei 
corsi di formazione già frequentati, anche per effetto di precedenti contratti, al fine di espletare la funzione aggiuntiva. D'altra 
parte, di fronte alla necessità di individuare il personale da adibire alle mansioni in questione, il dirigente scolastico è tenuto a 
verificare se i dipendenti abbiano già svolto i corsi suddetti o altri equivalenti, in modo da garantire l'espletamento e la qualità 
del servizio di assistenza di base. 
I fondi per la formazione dei collaboratori scolastici possono essere reperiti attingendo: 
- alle risorse finanziarie previste dalla Direttiva 143 dell' 1/01/2001 sulla formazione;  
- alle risorse finanziarie provenienti dalla legge 440/1997 e destinate all'handicap, già ripartite tra gli Uffici Scolastici Regio-
nali in base al numero degli alunni disabili, con nota n. 1370 del 9/11/2001 per un importo totale di L. 1.461.365.000 e fina-
lizzate appositamente alla formazione dei collaboratori scolastici in relazione all'assistenza agli alunni disabili.  
Si fa presente che le risorse di cui sopra potrebbero essere integrate con la quota parte del 10% destinata alla perequazione 
degli interventi formativi e della strumentazione didattica, già assegnata agli Uffici Scolastici Regionali con la C.M 139 del 
13/9/2001. 
Al fine di garantire omogeneità degli obiettivi formativi, si allega un prospetto che indica possibili standard di competenza 
per un qualificato esercizio della funzione di assistenza agli alunni disabili che i direttori generali regionali potranno utilizzare 
per l'attivazione dei corsi nel territorio di riferimento.  
ALLEGATI 
A Scheda analitica sulla normativa 
B Standard dei corsi di formazione 
C Prospetto per regione del numero delle scuole con alunni disabili 
SCHEDA A  
I riferimenti normativi 
I riferimenti normativi per il profilo del collaboratore scolastico, rispetto all'assistenza agli alunni portatori di handicap sono: 
- DPR n° 616, 24 Luglio 1977, in materia di oneri a carico dell'ente locale per l'assistenza scolastica - Capo VI degli artt. 42 e 
45; 
- legge 104/ 92 art.13 Comma 1: "L'integrazione scolastica si realizza... anche attraverso: a) la programmazione coordinata 
dei servizi scolastici con quelli sanitari, socio-assistenziali, culturali, ricreativi, sportivi e con altre attività sul territorio gestite 
da Enti Pubblici o privati. A tale scopo gli Enti Locali, gli organi scolastici, e le unità sanitarie locali, nell'ambito delle rispet-
tive competenze, stipulano gli accordi di programma di cui all'art. 27 della legge 142 dell'8/6/ 1990...; Comma 3) Nelle scuole 
di ogni ordine e grado, fermo restando ai sensi del DPR 616 e successive modificazioni, l'obbligo per gli Enti Locali di forni-
re l'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con handicap fisici o sensoriali, sono garantite attivi-
tà di sostegno mediante l'assegnazione di docenti specializzati." 
- d. lgs 112 del 31/03/98 art.139 comma 1 "Sono attribuiti alle Province, in relazione all'istruzione secondaria superiore e ai 
Comuni, in relazione agli altri gradi inferiori di scuola, i compiti e le funzioni concernenti; ...c) i servizi di supporto organiz-
zativo del servizio di istruzione per gli alunni con handicap o in situazione di svantaggio"; 
- Legge 124 del 3 maggio 1999, art. 8: Trasferimento del personale ATA degli enti locali alle dipendenze dello Stato, comma 
2: "il personale di ruolo di cui al comma 1, dipendente dagli enti locali in servizio nelle istituzioni scolastiche statali alla data 
di entrata in vigore della presente Legge, è trasferito nei ruoli del personale ATA statale ed è inquadrato nelle qualifiche fun-
zionali e nei profili professionali corrispondenti per lo svolgimento dei compiti propri dei predetti profili." 
- D.M 23/7/99 Art. 7 Trasferimento del personale ATA dagli Enti Locali allo Stato: "il personale che passa dagli Enti Locali 
allo Stato per effetto del presente decreto sarà tenuto anche al mantenimento di tutti i preesistenti compiti attribuiti, purchè 
previsti nel profilo statale" 
- Legge 238 dell'8/11/2000 - legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali - Capo III 
art. 14 
- CCNL 1998/2001. Tabella A/1 Profilo del collaboratore scolastico. Indica tra le mansioni: "l'ausilio materiale agli alunni 
portatori di handicap nell'accesso alle aree esterne alle strutture scolastiche e nell'uscita da esse. Può, infine, svolgere: assi-
stenza agli alunni portatori di handicap all'interno delle strutture scolastiche, nell'uso dei servizi igienici e nella cura dell'igie-
ne personale" 
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- Protocollo d'Intesa tra il Ministero P.I. con ANCI UPI UNCEM e OO.SS del 13 Settembre 2000; (art.2 punto B: "L'attività 
di assistenza ai disabili, di competenza della scuola, è assicurata dal personale ausiliario della scuola nei limiti di quanto pre-
visto dal CCNL articolo 31 tab. A Profilo A2 del collaboratore scolastico (Modificato dalla Tab. D del rinnovo del biennio 
economico). Restano invece nelle competenze dell'Ente Locale quei compiti di assistenza specialistica ai disabili da svolgersi 
con personale qualificato sia all'interno che all'esterno dell'istituzione scolastica."). 
- CCNI 1998-2001 art. 46 - Formazione specialistica " Per le attribuzioni delle funzioni aggiuntive di cui al successivo art.50 
(L. 1.200.000 lorde annue per le funzioni aggiuntive del collaboratore scolastico) sono attivati adeguati percorsi di formazio-
ne. I corsi si concludono con un valutazione finale individuale volta a verificare la professionalità acquisita per l'assunzione di 
specifiche responsabilità. I corsi hanno la durata tra le 40 e le 80 ore in relazione ai profili. Sono attivati a livello provinciale 
con la previsione di formare, annualmente, almeno una persona per ogni istituzione scolastica per ciascuna delle funzioni de-
scritte nell'allegato 6 (tra cui "l'attività di assistenza qualificata agli alunni portatori di handicap, fornendo altresì ausilio nel-
l'accesso all'interno della struttura scolastica, nell'uso dei servizi igienici e nella cura dell'igiene personale") in base ad un or-
dine di priorità stabilito dalle graduatorie di cui all'allegato 7."; 
- Tab. D del contratto relativo al secondo biennio economico del 15/2/2001, Indica tra le mansioni del profilo del collaborato-
re ausiliario: "ausilio materiale agli alunni portatori di handicap nell'accesso dalle aree esterne alle strutture scolastiche e nel-
l'uscita da esse. In relazione alle esigenze emergenti nel sistema formativo, con riguardo anche all'integrazione di alunni por-
tatori di handicap e alla prevenzione della dispersione scolastica, partecipa a specifiche iniziative di formazione e di aggior-
namento. Vanno comunque garantite, anche attraverso particolari forme di organizzazione del lavoro e l'impiego di funzioni 
aggiuntive o l'erogazione di specifici compensi, le attività di ausilio materiale agli alunni portatori di handicap per esigenze di 
particolare disagio e per le attività di cura alla persona ed ausilio materiale ai bambini e alle bambine della scuola materna 
nell'uso dei servizi igienici e nella cura dell'igiene personale" 
- Ipotesi di accordo MPI - ARAN - OO.SS del 28/9/2001 ( in corso di perfezionamento) . "alla prima riga dell'ultimo capo-
verso del profilo del collaboratore scolastico ( tabella D citata) è soppressa la parola "anche"" . 
- Intesa tra MIUR e le OO.SS sulle funzioni aggiuntive del 9/11/2001 Punto 3: "Le funzioni aggiuntive assegnate alle scuole 
con presenza di alunni in situazione di handicap ed alle scuole materne, dovranno prioritariamente essere utilizzate per soddi-
sfare tali esigenze. Qualora il numero delle funzioni aggiuntive attribuite sia insufficiente per garantire lo svolgimento di tali 
attività, si dovrà dare attuazione a quanto previsto dall'ultimo capoverso della TAB. D allegata al CCNL 15/3/2001 come mo-
dificata dall'art.4 dell'ipotesi di accordo ARAN - OO.SS del 28/9/2001". 
SCHEDA B 
(elaborata da un gruppo tecnico di ispettori con competenze sull'handicap) 
Profili di formazione dei collaboratori scolastici per il servizio di assistenza di base ad alunni in situazione di handi-
cap. 
Con "assistenza di base" si intende una serie di competenze utili a rendere possibile all'alunno disabile la vita a scuola, in re-
lazione all'autonomia corporea, di movimento, di relazione. 
La formazione prevista integra le competenze già presenti nel personale coinvolto e quindi non ha bisogno di essere "inizia-
le", ma di implementazione delle competenze già possedute. 
Standard di formazione per l'"assistenza di base"(elaborato da un gruppo di ispettori) 
a) DURATA 
Tempo complessivo minimo 40 ore, suddivisibili, a titolo esemplificativo, in: 
congruo tempo per formazione d'aula;  
formazione in situazione: ogni collaboratore potrà essere impegnato anche in situazione di ricerca - azione nella sua scuola. 
Questa fase potrebbe prevedere anche il coinvolgimento dei genitori e degli insegnanti allo scopo di creare un clima di colla-
borazione già nella fase della formazione.  
b) CONTENUTI ESSENZIALI DELLA FORMAZIONE 
Competenze essenziali da acquisire: 
Puericultura di base ed igiene; saper cambiare e pulire un bambino, saperlo vestire, saperlo muovere in situazione scolastica;  
relazionalità; cioè il rapporto di cura alla persona svolto in una situazione relazionale positiva (benessere, attenzione, strategie 
di cura...);  
individualizzazione degli interventi in relazione alle diverse tipologie di disabilità, con particolare attenzione al problema del-
le prestazioni ad alunni di sesso maschile e di sesso femminile in età adolescenziale.  
prime nozioni di pronto soccorso. Informazioni essenziali di prima assistenza.  
c) COMPETENZE PROFESSIONALI RICHIESTE AI FORMATORI 
puericultura: assistenti sociali, assistenti dei nidi, operatori sociali  
relazionalità: psicologi infantili, dirigenti scolastici e insegnanti particolarmente esperti  
individualizzazione secondo le tipologie dell'handicap: esperti del settore  
prime nozioni di soccorso: medici, infermieri  
d) ATTESTATO FINALE 



Potrà contenere, oltre al numero delle ore di formazione effettivamente svolte, anche i principali contenuti appresi e un breve 
profilo delle competenze acquisite da ciascun corsista e costituirà un credito professionale (art. 44 CCNI). 
SCHEDA C 
Prospetto per regione del numero delle scuole con alunni disabili 
(Omissis) 
NOTA MINISTERIALE - MINISTERO DELL'ISTRUZIONE, DELL'UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA - 
DIREZIONE GENERALE PER L'ORGANIZZAZIONE DEI SERVIZI NEL TERRITORIO - 17 SETTEMBRE 
2001−"INTEGRAZIONE SCOLASTICA DEGLI ALUNNI IN SITUAZIONE DI HANDICAP"−PROT. N. 8 
Pervengono a questa Direzione Generale segnalazioni e proteste da parte di Associazioni di settore, su alcune situazioni che si 
sarebbero verificate in numerose scuole relativamente all'integrazione scolastica degli alunni in situazione di handicap, ri-
guardanti in particolare il numero massimo di alunni per classe e l'assistenza materiale.  
Ciò premesso si ritiene opportuno richiamare l'attenzione dei soggetti in indirizzo affinché vengano attivate iniziative idonee 
a dare risposta alle questioni sollevate nel rispetto della vigente normativa. 
In merito al numero di alunni per classe nei casi in cui è inserito un alunno disabile si rinvia all'art. 3 del D.L. 3 luglio 2001, 
n. 255 convertito in legge 20 agosto 2001 n. 333, che richiama il D.M. 24 luglio 1998 n. 331 come integrato dal D.M. 3 giu-
gno 1999 n. 141 che pone il numero massimo di 20 alunni per classe, purchè sia esplicitata la necessità di tale riduzione in re-
lazione ad ogni specifico caso di integrazione, senza superare però il limite massimo di 25 alunni.  
Qualora inoltre si verifichi la presenza di più alunni disabili nella medesima classe, si ricorda che essa può essere prevista so-
lo in ipotesi residuale e solo in caso di handicap lievi. 
CIRCOLARE MINISTERIALE MINISTERO DELL'ISTRUZIONE, DELL'UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 20 
LUGLIO 2001, N. 125 −"CERTIFICAZIONI PER GLI ALUNNI IN SITUAZIONE DI HANDICAP"−PROT. N. 11186 
Le disposizioni vigenti in materia di scrutini nelle scuole secondarie superiori prevedono il rilascio di certificazioni di crediti 
formativi agli alunni in situazione di handicap che non conseguono il titolo di studio avente valore legale. 
Si fa riferimento, in particolare:  
al D.P.R. n. 323 del 23.7.1998 - Regolamento recante disciplina degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzio-
ne secondaria superiore - che, all'art.13, stabilisce che "qualora l'alunno in situazione di handicap abbia svolto un percorso di-
dattico differenziato e non abbia conseguito il diploma attestante il superamento dell'esame, riceve un attestato recante gli e-
lementi informativi" relativi a indirizzo e durata del corso di studi, votazione complessiva ottenuta, materie di insegnamento 
ricomprese nel curricolo degli studi con l'indicazione della durata oraria complessiva destinata a ciascuna, competenze, cono-
scenze e capacità anche professionali acquisite, crediti formativi documentati in sede di esame;  
all'O.M. n. 90 del 21 maggio 2001 - relativa agli scrutini e agli esami nelle scuole di ogni ordine e grado -, che, all'art.15, pre-
vede che gli alunni disabili, valutati in modo differenziato, possono "partecipare agli esami di qualifica professionale e di ma-
estro d'arte, svolgendo prove differenziate, omogenee al percorso svolto, finalizzate alla attestazione delle competenze e abili-
tà acquisite. Tale attestazione può costituire, in particolare quando il piano educativo personalizzato prevede esperienze di o-
rientamento, di tirocinio, di stage, di inserimento lavorativo, un credito formativo spendibile nella frequenza dei corsi di for-
mazione professionale nell'ambito delle intese con le Regioni e gli Enti locali".  
Al riguardo, per quanto concerne la certificazione relativa al credito formativo da rilasciare ai candidati che sostengono gli 
esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore, si confermano i modelli già adottati nel decor-
so anno scolastico. 
Anche per quanto concerne la certificazione relativa agli esami di qualifica professionale e di maestro d'arte sostenuti su pro-
ve differenziate da alunni disabili, i modelli che si propongono sono già stati validamente sperimentati, nei decorsi anni da 
molte istituzioni scolastiche. 
Per altro, per le due tipologie, i modelli in questione sono stati approvati dall'Osservatorio Nazionale sull'handicap e sono al-
legati alla presente circolare unitamente ad una nota esplicativa. 
In ordine a tutti i suddetti modelli di certificazione, si ritiene utile porre in evidenza, da una parte, che essi fanno riferimento 
alle direttive europee sulla trasparenza delle certificazioni, e, dall'altra, che essi rispondono alla esigenza di certificare come 
crediti formativi i percorsi differenziati degli alunni disabili, in funzione della necessità di agevolare la frequenza dei sistemi 
di formazione regionale o il rientro nel sistema formativo pubblico. 
Nell'ottica suddetta, si sottolinea che la modulistica allegata è in grado di:  
descrivere le competenze e le capacità acquisite dall'alunno disabile, indicando anche in quale contesto tali competenze e tali 
capacità possono realizzarsi;  
permettere al Servizio informativo per il lavoro (SIL), all'ufficio di collocamento o ai nuovi uffici per l'impiego di leggere le 
competenze e le capacità conseguite dall'alunno disabile e di avere quindi la possibilità di offrire un lavoro il più rispondente 
possibile alle reali capacità dell'alunno;  
fornire al datore di lavoro informazioni chiare e univoche sulle capacità possedute dall'alunno disabile e su come tali capacità 
possono esplicarsi;  
essere compilata anche per gli alunni disabili definiti "gravi" perché possono fornire informazioni anche per la scelta e l'inse-
rimento in una situazione protetta.  
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Si prega di dare tempestiva diffusione della presente circolare a tutte le istituzioni scolastiche dipendenti 
CIRCOLARE INPDAP ISTITUTO NAZIONALE DI PREVIDENZA PER I DIPENDENTI DELL'AMMINISTRA-
ZIONE PUBBLICA, 25 OTTOBRE 2002, N. 22 
"Art.42 del D.Lgs. n.151/2001. Riposi e permessi spettanti ai genitori di disabili gravi. Precisazioni." 
Il D.Lgs. n. 151 del 26.3.2001, recante il testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e di sostegno della ma-
ternità e della paternità, emanato a norma dell'art.15 della legge 8 marzo 2000 n. 53 ed entrato in vigore il 27.4.2001, ha ar-
monizzato e coordinato le disposizioni vigenti in materia recate dalle molteplici fonti succedutesi nel tempo, intervenendo, tra 
l'altro, in materia di riposi e permessi spettanti ai genitori di disabili gravi. 
In particolare, l'art. 42 del citato testo unico disciplina sia il diritto alla fruizione dei permessi spettanti ai genitori, ai sensi dei 
commi 1, 2 e 3 della legge 104/92, che il congedo straordinario della durata massima di due anni, di cui al comma 2, art. 4 L. 
53/00, illustrato da questo Istituto con la circolare n. 2 del 10 gennaio 2002. 
Ciò premesso, si partecipa che, a seguito di una riconsiderazione interpretativa delle disposizioni testuali in esame, le direttive 
contenute nel presente provvedimento sono emanate a parziale rettifica delle istruzioni già contenute nella precedente 
circolare 2/02 citata. 
In particolare, l'articolo in questione, all'ultimo capoverso, stabilisce che i riposi, i permessi ed i congedi, ivi previsti, spettano 
al genitore lavoratore anche quando l'altro genitore non ne abbia diritto, con la conseguenza che il genitore lavoratore ha dirit-
to alle suddette agevolazioni anche quando l'altro genitore non svolge attività lavorativa, e ciò a prescindere dalla minore o 
dalla maggiore età del figlio portatore di handicap grave. 
La revisione interpretativa delle direttive fornite riguarda in particolare la disciplina applicabile ai genitori di figli disabili 
maggiorenni conviventi. 
Il genitore lavoratore, nell'esercizio del diritto alla fruizione del congedo straordinario, di cui all'art. 80, comma 2, della legge 
388/2000, non è obbligato a fornire alcuna documentazione comprovante l'impossibilità da parte dell'altro genitore che non 
lavora di poter prestare assistenza. Tale diritto è esercitabile anche nell'ipotesi in cui siano presenti nella famiglia altri soggetti 
non lavoratori in grado di prestare assistenza al disabile. 
In relazione a quanto suesposto, si ribadiscono gli altri principi e criteri direttivi già enunciati con la circolare n. 2 del 2002 e 
si coglie l'occasione per puntualizzare : 
che il congedo in questione non può essere fruito contemporaneamente da entrambi i genitori;  
che, in base al dettato del comma 4 del citato art. 42, non è possibile, in relazione al figlio portatore di handicap, la fruizione 
contemporanea dell'astensione facoltativa da parte di un genitore e del congedo straordinario retribuito di 2 anni da parte del-
l'altro;  
che è, invece, prevista la possibilità che uno dei genitori sia in congedo parentale (cfr. astensione facoltativa per maternità ) e 
l'altro goda dei permessi di cui alla legge 104/92;  
che resta ferma, per i suddetti benefici, l'impossibilità del cumulo da parte di uno stesso genitore 
CIRCOLARE INPDAP - ISTITUTO NAZIONALE DI PREVIDENZA PER I DIPENDENTI DELL'AMMINISTRA-
ZIONE PUBBLICA 10 GENNAIO 2002, N. 2  
"Testo unico decreto legislativo 26.3.2001 n.151, articolo 42 - Congedo straordinario per assistenza portatori di handicap. 
Disposizioni modificative alla legge n.53/2000" 
Con la circolare n. 49 del 27.11.2000, questo Istituto ha delineato gli aspetti più significativi della disciplina introdotta dalla 
legge 8 marzo 2000 n. 53, nota come la. "legge sui congedi parentali", recante misure a sostegno della famiglia, della mater-
nità e della paternità. Il decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, pubblicato nella G.U. del 26.4.2001 n. 93/L, in esecuzione 
della delega contenuta nell'art.15 della già citata legge n. 53/2000, nell'intento di garantire, in materia, la coerenza logica e si-
stematica della complessa normativa vigente, reca, oggi, il testo unico delle disposizioni legislative riguardanti i congedi, i 
riposi, i permessi e la tutela delle lavoratrici e dei lavoratori, connessi alla maternità e paternità di figli naturali, adottivi o in 
affidamento 
In tale ambito, l'articolo 42 del testo unico, in tema di riposi e permessi per l'assistenza di figli con handicap grave, ha richia-
mato e sostanzialmente confermato il preesistente quadro normativo di cui al comma 4 bis dell'articolo 4 della legge 8 marzo 
2000 n. 53 , così come introdotto dall'articolo 80 della legge 23 dicembre 2000 n. 388 ( legge Finanziaria 2001) 
In particolare, il comma 5 dell'articolo 42 ribadisce che i lavoratori dipendenti possono usufruire, a domanda, di congedi stra-
ordinari, per un periodo massimo di due anni nell'arco della vita lavorativa, per assistere persone con handicap per le quali è 
stata accertata, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge 104/92, da almeno cinque anni, la situazione di gravità contem-
plata dall'articolo 3, comma 3, della medesima legge 104. Condizione prevista per il beneficio è che tali persone non siano 
ricoverate a tempo pieno in strutture specializzate.  
La domanda deve essere inoltrata all'amministrazione od ente di appartenenza e gli interessati hanno diritto ad usufruirne en-
tro sessanta giorni dalla richiesta 
A) DESTINATARI  
Hanno diritto al congedo i lavoratori pubblici che sono: Genitori, naturali o adottivi, di persone con handicap. Il periodo 
di congedo non può essere fruito contemporaneamente da entrambi i genitori, i quali devono comunque avere titolo al godi-
mento dei benefici di cui all'articolo 33, commi 1, 2, 3 della citata legge 104/92. Se trattasi di figlio minorenne è senz'altro 
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possibile fruire del beneficio in questione anche se l'altro genitore non lavora; nell'ipotesi di figlio maggiorenne, non è neces-
sariamente richiesta la convivenza ma, in tal caso, occorre che l'assistenza sia prestata in via continuativa ed esclusiva dal ri-
chiedente (madre o padre che sia). Nell'ipotesi che l'altro genitore non lavori e vi sia convivenza con il figlio maggiorenne 
portatore di handicap, è necessario dimostrare l'impossibilità, da parte del genitore che non lavora, di prestare assistenza 
Fratelli o sorelle (anche adottivi), in caso di decesso dei genitori, purché conviventi con il soggetto con handicap (ai fini 
della convivenza, non è rilevante che quest'ultimo sia maggiorenne o minorenne) 
B) DURATA  
Il periodo massimo di congedo (due anni) si applica complessivamente a tutti gli interessati, nell'arco della vita lavorativa di 
tutti, e può essere fruito alternativamente dagli aventi diritto 
I periodi di congedo straordinario rientrano nel limite massimo dei due anni di congedo, anche non retribuito, che può essere 
richiesto da ogni lavoratore, ai sensi dell'articolo 4, comma 2, della legge 53/2000 "per gravi e documentati motivi familiari". 
I periodi eventualmente già fruiti dal dipendente a tale titolo devono quindi essere detratti dal limite dei due anni previsti per 
il congedo straordinario di cui trattasi. I periodi stessi sono, inoltre, incompatibili con la contemporanea fruizione dei permes-
si di cui alla legge 104/92, anche da parte dell'altro genitore 
Nell'ipotesi di più figli con handicap, il beneficio spetta per ognuno di essi, con i limiti indicati per i benefici della legge 
104/92, previa verifica (tramite accertamento sanitario) dell'impossibilità di assistenza degli stessi usufruendo di un solo con-
gedo straordinario 
Il beneficio non è riconoscibile nei periodi per i quali non è prevista attività lavorativa, come nel caso di part-time verticale.  
C) TRATTAMENTO ECONOMICO  
"Durante il/i periodo/i di congedo, frazionabile anche a giorni interi, il richiedente ha diritto a percepire un'indennità, detta la 
legge di riforma, corrispondente all'ultima retribuzione percepita", cioè riferita all'ultimo mese di lavoro che precede il con-
gedo, sempreché la stessa, rapportata ad anno, sia inferiore o pari al limite complessivo massimo di 70 milioni. L'indennità è 
corrisposta dagli enti datori di lavoro secondo le modalità previste per la corresponsione dei trattamenti economici di 
maternità 
Nulla viene, quindi, innovato in materia di corresponsione delle retribuzioni che nel settore pubblico continuano ad essere e-
rogate nei casi di astensione dal lavoro per maternità, secondo le modalità previste dalla contrattazione collettiva di lavoro, 
dall'amministrazione di appartenenza 
La norma pone il limite max di 70 milioni nell'erogazione del trattamento economico, a cui viene commisurata la contribu-
zione figurativa. In ordine all'applicazione al settore pubblico del suddetto tetto retributivo, in considerazione delle peculiari 
disposizioni per gli iscritti all'INPDAP disciplinanti l'istituto della contribuzione figurativa, l'Istituto rimane in attesa dello 
scioglimento della riserva apposta dal Ministero del Lavoro al parere espresso in data 20.12.2001 
Restano comunque ferme le disposizioni di maggior favore stabilite da leggi, regolamenti, contratti collettivi e da ogni altra 
disposizione 
D) RIFLESSI PREVIDENZIALI  
I periodi di congedo in oggetto sono valutabili per intero ai fini del solo trattamento di quiescenza 
I contributi da versare a questo Istituto, nella fattispecie, dovranno essere commisurati alla retribuzione percepita. Soccorre, 
infatti, nella materia la normativa di cui al decreto legislativo 564/96, che , per quanto attiene i soli effetti pensionistici, reca 
disposizioni in tema di contribuzione figurativa. In particolare,.7 dal disposto dell'art.2 del decreto si evince chiaramente che 
gli enti e le amministrazioni di appartenenza sono comunque tenute al versamento dei contributi sulle retribuzioni di fatto 
corrisposte; in mancanza, ovvero in caso di riduzione del trattamento economico la retribuzione sarà calcolata per intero ai 
fini pensionistici, con onere a carico di questo Istituto. L'istituto della contribuzione figurativa, quindi, si applica solo se la 
retribuzione è mancante o ridotta 
Il riferimento all'istituto della copertura figurativa, pertanto, contenuto nella norma, rapportato al tetto retributivo, non può 
che avere destinatari, datori di lavoro privati, iscritti alla gestione dell'A.G.O., sia ai fini assicurativi per le prestazioni di ma-
ternità che pensionistici 
E, pertanto, a fronte di pagamento di retribuzioni nei casi di congedo tutelati dalla legge, devono essere versati i relativi con-
tributi previdenziali 
DIRETTIVA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 28 FEBBRAIO 2003−"INDIZIONE DELLA 
"GIORNATA NAZIONALE PER L'ABBATTIMENTO DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE"." 
IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
Visto l'art. 5, comma 2, lettera e), della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
Vista la legge 9 gennaio 1989, n. 13, recante disposizioni per favorire il superamento e l'eliminazione delle barriere architet-
toniche negli edifici privati; 
Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti per le persone handicap-
pate; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 503, concernente regolamento recante norme per l'eli-
minazione delle barriere architettoniche negli edifici, spazi e servizi pubblici; 
Vista la decisione 2001/903/CE del Consiglio, del 3 dicembre 2001, relativa all'anno europeo dei disabili 2003; 



Vista la proposta dell'Associazione "Fiaba - Fondo Italiano Abbattimento Barriere Architettoniche" di dedicare una giornata 
nazionale alla sensibilizzazione nei confronti delle tematiche relative all'abbattimento delle barriere architettoniche; 
Considerato che la promozione delle iniziative intese a rimuovere gli ostacoli che ancora oggi a livello architettonico impedi-
scono o rendono difficoltosa la piena partecipazione delle persone in 
situazione di disabilità alle attività economiche e sociali, costituisce attuazione dei principi costituzionali di non discrimina-
zione e di pari opportunità; 
Ritenuta l'importanza di assicurare la coerenza e la complementarietà delle azioni di informazione, promozione e sensibiliz-
zazione sui temi dell'abolizione delle barriere, svolte dalle amministrazioni pubbliche, nonchè la loro sinergia con analoghe 
iniziative svolte dalle associazioni private impegnate nel settore; 
Ritenuta, a tal fine, la necessità di rivolgere alle amministrazioni dello Stato una direttiva intesa a promuovere le diverse ini-
ziative negli ambiti di competenza concentrabili annualmente in una specifica giornata, così da far assumere a quest'ultima la 
connotazione di momento unitario di attenzione sul tema dell'abbattimento delle barriere architettoniche; 
Sentito il Consiglio dei Ministri nella riunione del 28 febbraio 2003; 
Sulla proposta dei Ministri del lavoro e delle politiche sociali, delle infrastrutture e dei trasporti, per le pari opportunità e per 
le politiche comunitarie; 
Emana la seguente direttiva: 
Art. 1. 
È istituita la "Giornata nazionale per l'abbattimento delle barriere architettoniche" che si terrà la prima domenica di ottobre di 
ogni anno. In tale giornata le amministrazioni pubbliche, anche in coordinamento con le associazioni e gli organismi operanti 
nel settore, assumono, nell'ambito delle rispettive competenze, iniziative volte a informare e sensibilizzare i cittadini sui temi 
legati all'esistenza delle barriere architettoniche; sostengono altresì azioni concrete per favorire l'integrazione delle persone in 
situazione di disabilità, degli anziani e di quanti comunque limitati nella mobilità. 
La presente direttiva, previa registrazione da parte della Corte dei conti, sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana. 
CIRCOLARE INPDAP - ISTITUTO NAZIONALE DI PREVIDENZA PER I DIPENDENTI DELL'AMMINISTRA-
ZIONE PUBBLICA - DIREZIONE CENTRALE DELLE ENTRATE, UFFICIO II - 12 MAGGIO 2004, N. 31 
−"LEGGE 24.12.2003 N. 350, ART. 3, COMMA 106. CONGEDO PER L'ASSISTENZA AI DISABILI." 
Il comma 106, dell'art.3, della legge 24 dicembre 2003 n. 350 (Legge Finanziaria 2004), ha modificato l'art.42, comma 5, del 
Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di tutela della maternità e paternità di cui al D.Lgs. 26 marzo 2001 n. 
151. 
La novità riguarda il congedo straordinario, introdotto dall'art. 80, comma 2, della legge 23 dicembre 2000 n. 388 (Legge Fi-
nanziaria 2001), della durata massima di due anni, usufruibile, ai sensi del citato comma 5 dell'art.42, come modificato dal-
l'art. 3 del D.Lgs. 23 aprile 2003 n. 115, dai genitori, compresi adottivi e affidatari, nonché da fratelli e sorelle in caso di 
scomparsa dei genitori di soggetti con handicap in situazione di gravità, a condizione che questi ultimi non siano ricoverati a 
tempo pieno presso istituti specializzati e non prestino attività lavorativa. 
In base alla nuova formulazione della norma, per il conseguimento del congedo da parte degli aventi diritto, non è più richie-
sto, a partire dal 1° gennaio 2004, il vincolo dei cinque anni di riconoscimento della situazione di gravità del soggetto con 
handicap, decorrenti dalla data del rilascio della prevista certificazione. Unico requisito richiesto è, quindi, il riconoscimento 
della situazione di gravità del soggetto con handicap, accertata ai sensi dell'art. 4, comma 1, della legge 104/1992, ad opera 
delle apposite Commissioni mediche istituite presso le ASL. 
Con l'occasione si rammenta che il limite di due anni deve essere conteggiato con riferimento a tutti i beneficiari e per ogni 
soggetto disabile e che il periodo in questione rientra nell'ambito dei due anni di congedo riconosciuto, ai sensi dell'art.4, 
comma 2, della legge 8 marzo 2000 n. 53, a ciascun lavoratore dipendente in occasione di gravi e documentati motivi familia-
ri. 
Eventuali periodi già fruiti a tale titolo devono essere decurtati dal periodo relativo al congedo ex art. 42 citato. I periodi di 
cui all'oggetto sono utili ai fini del trattamento di quiescenza con versamento contributivo da parte dell'ente datore di lavoro. I 
medesimi non sono valutabili né ai fini del trattamento di fine servizio né del TFR (Circolare n. 11 del 12-3-2001 D.C.P.P.). 
Si chiarisce che il periodo di congedo, durante il quale è prevista la corresponsione di un'indennità pari all'ultima retribuzione 
mensile percepita dal lavoratore comprensiva dei ratei di 13° mensilità, altre eventuali gratifiche e premi o indennità non le-
gati alla presenza entro il limite massimo di euro 38.969,64 per l'anno 2004 (importo rivalutato in base alla variazione dell'in-
dice ISTAT dei prezzi al consumo), incide negativamente ai fini della maturazione delle ferie, salvo diversa previsione con-
trattuale. 
Quanto alla fruizione, si ricorda che il congedo può essere richiesto anche in modo frazionato e che, in tal caso, è necessaria 
l'effettiva ripresa del lavoro tra un periodo di assenza ed il successivo. 
Per gli aspetti non innovati dalla presente nota, si richiamano comunque le istruzioni impartite da questo Istituto con la circo-
lare n. 2 del 10 gennaio 2002 e le informative nn. 22 e 30 rispettivamente del 25 ottobre 2002 e del 21 luglio 2003 della Dire-
zione Centrale Entrate. 
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LEGGE 9 GENNAIO 2004, N. 4 −"DISPOSIZIONI PER FAVORIRE L'ACCESSO DEI SOGGETTI DISABILI AGLI 
STRUMENTI INFORMATICI." 
1. Obiettivi e finalità.  
1. La Repubblica riconosce e tutela il diritto di ogni persona ad accedere a tutte le fonti di informazione e ai relativi servizi, 
ivi compresi quelli che si articolano attraverso gli strumenti informatici e telematici. 
2. È tutelato e garantito, in particolare, il diritto di accesso ai servizi informatici e telematici della pubblica amministrazione e 
ai servizi di pubblica utilità da parte delle persone disabili, in ottemperanza al principio di uguaglianza ai sensi dell'articolo 3 
della Costituzione.  
2. Definizioni.  
1. Ai fini della presente legge, si intende per: 
a) «accessibilità»: la capacità dei sistemi informatici, nelle forme e nei limiti consentiti dalle conoscenze tecnologiche, di ero-
gare servizi e fornire informazioni fruibili, senza discriminazioni, anche da parte di coloro che a causa di disabilità necessita-
no di tecnologie assistive o configurazioni particolari; 
b) «tecnologie assistive»: gli strumenti e le soluzioni tecniche, hardware e software, che permettono alla persona disabile, su-
perando o riducendo le condizioni di svantaggio, di accedere alle informazioni e ai servizi erogati dai sistemi informatici. 
3. Soggetti erogatori.  
1. La presente legge si applica alle pubbliche amministrazioni di cui al comma 2 dell'articolo 1 del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, e successive modificazioni, agli enti pubblici economici, alle aziende private concessionarie di servizi pub-
blici, alle aziende municipalizzate regionali, agli enti di assistenza e di riabilitazione pubblici, alle aziende di trasporto e di 
telecomunicazione a prevalente partecipazione di capitale pubblico e alle aziende appaltatrici di servizi informatici. 
2. Le disposizioni della presente legge in ordine agli obblighi per l'accessibilità non si applicano ai sistemi informatici desti-
nati ad essere fruiti da gruppi di utenti dei quali, per disposizione di legge, non possono fare parte persone disabili.  
4. Obblighi per l'accessibilità.  
1. Nelle procedure svolte dai soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, per l'acquisto di beni e per la fornitura di servizi informa-
tici, i requisiti di accessibilità stabiliti con il decreto di cui all'articolo 11 costituiscono motivo di preferenza a parità di ogni 
altra condizione nella valutazione dell'offerta tecnica, tenuto conto della destinazione del bene o del servizio. La mancata 
considerazione dei requisiti di accessibilità o l'eventuale acquisizione di beni o fornitura di servizi non accessibili è adegua-
tamente motivata. 
2. I soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, non possono stipulare, a pena di nullità, contratti per la realizzazione e la modifica 
di siti INTERNET quando non è previsto che essi rispettino i requisiti di accessibilità stabiliti dal decreto di cui all'articolo 
11. I contratti in essere alla data di entrata in vigore del decreto di cui all'articolo 11, in caso di rinnovo, modifica o novazio-
ne, sono adeguati, a pena di nullità, alle disposizioni della presente legge circa il rispetto dei requisiti di accessibilità, con l'o-
biettivo di realizzare tale adeguamento entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto. 
3. La concessione di contributi pubblici a soggetti privati per l'acquisto di beni e servizi informatici destinati all'utilizzo da 
parte di lavoratori disabili o del pubblico, anche per la predisposizione di postazioni di telelavoro, è subordinata alla rispon-
denza di tali beni e servizi ai requisiti di accessibilità stabiliti dal decreto di cui all'articolo 11. 
4. I datori di lavoro pubblici e privati pongono a disposizione del dipendente disabile la strumentazione hardware e software e 
la tecnologia assistiva adeguata alla specifica disabilità, anche in caso di telelavoro, in relazione alle mansioni effettivamente 
svolte. Ai datori di lavoro privati si applica la disposizione di cui all'articolo 13, comma 1, lettera c), della legge 12 marzo 
1999, n. 68. 
5. I datori di lavoro pubblici provvedono all'attuazione del comma 4, nell'àmbito delle disponibilità di bilancio.  
5. Accessibilità degli strumenti didattici e formativi.  
1. Le disposizioni della presente legge si applicano, altresì, al materiale formativo e didattico utilizzato nelle scuole di ogni 
ordine e grado. 
2. Le convenzioni stipulate tra il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e le associazioni di editori per la for-
nitura di libri alle biblioteche scolastiche prevedono sempre la fornitura di copie su supporto digitale degli strumenti didattici 
fondamentali, accessibili agli alunni disabili e agli insegnanti di sostegno, nell'àmbito delle disponibilità di bilancio.  
6. Verifica dell'accessibilità su richiesta.  
1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per l'innovazione e le tecnologie valuta su richiesta l'accessibilità 
dei siti INTERNET o del materiale informatico prodotto da soggetti diversi da quelli di cui all'articolo 3. 
2. Con il regolamento di cui all'articolo 10 sono individuati: 
a) le modalità con cui può essere richiesta la valutazione; 
b) i criteri per la eventuale partecipazione del richiedente ai costi dell'operazione; 
c) il marchio o logo con cui è reso manifesto il possesso del requisito dell'accessibilità; 
d) le modalità con cui può essere verificato il permanere del requisito stesso.  
7. Compiti amministrativi.  
1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per l'innovazione e le tecnologie, anche avvalendosi del Centro 
nazionale per l'informatica nella pubblica amministrazione di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 12 febbraio 



1993, n. 39, come sostituito dall'articolo 176 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196: 
a) effettua il monitoraggio dell'attuazione della presente legge; 
b) vigila sul rispetto da parte delle amministrazioni statali delle disposizioni della presente legge; 
c) indica i soggetti, pubblici o privati, che, oltre ad avere rispettato i requisiti tecnici indicati dal decreto di cui all'articolo 11, 
si sono anche meritoriamente distinti per l'impegno nel perseguire le finalità indicate dalla presente legge; 
d) promuove, di concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, progetti, iniziative e programmi finalizzati al 
miglioramento e alla diffusione delle tecnologie assistive e per l'accessibilità; 
e) promuove, con le altre amministrazioni interessate, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, l'erogazione di finanziamenti finalizzati alla diffusione tra i disabili delle tecno-
logie assistive e degli strumenti informatici dotati di configurazioni particolari e al sostegno di progetti di ricerca nel campo 
dell'innovazione tecnologica per la vita indipendente e le pari opportunità dei disabili; 
f) favorisce, di concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro per le pari opportunità, lo scam-
bio di esperienze e di proposte fra associazioni di disabili, associazioni di sviluppatori competenti in materia di accessibilità, 
amministrazioni pubbliche, operatori economici e fornitori di hardware e software, anche per la proposta di nuove iniziative; 
g) promuove, di concerto con i Ministeri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e per i beni e le attività culturali, inizia-
tive per favorire l'accessibilità alle opere multimediali, anche attraverso specifici progetti di ricerca e sperimentazione con il 
coinvolgimento delle associazioni delle persone disabili; sulla base dei risultati delle sperimentazioni sono indicate, con de-
creto emanato di intesa dai Ministri interessati, le regole tecniche per l'accessibilità alle opere multimediali; 
h) definisce, di concerto con il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri, gli obiettivi 
di accessibilità delle pubbliche amministrazioni nello sviluppo dei sistemi informatici, nonché l'introduzione delle problema-
tiche relative all'accessibilità nei programmi di formazione del personale. 
2. Le regioni, le province autonome e gli enti locali vigilano sull'attuazione da parte dei propri uffici delle disposizioni della 
presente legge.  
8. Formazione.  
1. Le amministrazioni di cui all'articolo 3, comma 1, nell'àmbito delle attività di cui al comma 4 dell'articolo 7 del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché dei corsi di formazione organizzati dalla Scuola superiore della pubblica ammini-
strazione, e nell'àmbito delle attività per l'alfabetizzazione informatica dei pubblici dipendenti di cui all'articolo 27, comma 8, 
lettera g), della legge 16 gennaio 2003, n. 3, inseriscono tra le materie di studio a carattere fondamentale le problematiche re-
lative all'accessibilità e alle tecnologie assistive. 
2. La formazione professionale di cui al comma 1 è effettuata con tecnologie accessibili. 
3. Le amministrazioni di cui all'articolo 3, comma 1, nell'àmbito delle disponibilità di bilancio, predispongono corsi di ag-
giornamento professionale sull'accessibilità.  
9. Responsabilità.  
1. L'inosservanza delle disposizioni della presente legge comporta responsabilità dirigenziale e responsabilità disciplinare ai 
sensi degli articoli 21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ferme restando le eventuali responsabilità penali e 
civili previste dalle norme vigenti.  
10. Regolamento di attuazione.  
1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, 
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definiti: 
a) i criteri e i princìpi operativi e organizzativi generali per l'accessibilità; 
b) i contenuti di cui all'articolo 6, comma 2; 
c) i controlli esercitabili sugli operatori privati che hanno reso nota l'accessibilità dei propri siti e delle proprie applicazioni 
informatiche; 
d) i controlli esercitabili sui soggetti di cui all'articolo 3, comma 1. 
2. Il regolamento di cui al comma 1 è adottato previa consultazione con le associazioni delle persone disabili maggiormente 
rappresentative, con le associazioni di sviluppatori competenti in materia di accessibilità e di produttori di hardware e softwa-
re e previa acquisizione del parere delle competenti Commissioni parlamentari, che devono pronunciarsi entro quarantacinque 
giorni dalla richiesta, e d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.  
11. Requisiti tecnici.  
1. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il Ministro per l'innovazione e le tecnologie, con-
sultate le associazioni delle persone disabili maggiormente rappresentative, con proprio decreto stabilisce, nel rispetto dei cri-
teri e dei princìpi indicati dal regolamento di cui all'articolo 10: 
a) le linee guida recanti i requisiti tecnici e i diversi livelli per l'accessibilità; 
b) le metodologie tecniche per la verifica dell'accessibilità dei siti INTERNET, nonché i programmi di valutazione assistita 
utilizzabili a tale fine.  
12. Normative internazionali.  
1. Il regolamento di cui all'articolo 10 e il decreto di cui all'articolo 11 sono emanati osservando le linee guida indicate nelle 
comunicazioni, nelle raccomandazioni e nelle direttive sull'accessibilità dell'Unione europea, nonché nelle normative interna-



zionalmente riconosciute e tenendo conto degli indirizzi forniti dagli organismi pubblici e privati, anche internazionali, ope-
ranti nel settore. 
2. Il decreto di cui all'articolo 11 è periodicamente aggiornato, con la medesima procedura, per il tempestivo recepimento del-
le modifiche delle normative di cui al comma 1 e delle innovazioni tecnologiche nel frattempo intervenute.  
LEGGE 28 MARZO 2003, N. 53 −DELEGA AL GOVERNO PER LA DEFINIZIONE DELLE NORME GENERALI 
SULL’ISTRUZIONE E DEI LIVELLI ESSENZIALI DELLE PRESTAZIONI IN MATERIA DI ISTRUZIONE E DI 
FORMAZIONE PROFESSIONALE 
Art. 1 −(Delega in materia di norme generali sull'istruzione e di livelli essenziali delle prestazioni in materia di istru-
zione e di formazione professionale) 
1. Al fine di favorire la crescita e la valorizzazione della persona umana, nel rispetto dei ritmi dell'età evolutiva, delle 
differenze e dell'identità di ciascuno e delle scelte educative della famiglia, nel quadro della cooperazione tra scuola e 
genitori, in coerenza con il principio di autonomia delle istituzioni scolastiche e secondo i principi sanciti dalla Costi-
tuzione, il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
nel rispetto delle competenze costituzionali delle regioni e di comuni e province, in relazione alle competenze conferite 
ai diversi soggetti istituzionali, e dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, uno o più decreti legislativi per la defini-
zione delle norme generali sull'istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e di istruzione 
e formazione professionale. 
c) è assicurato a tutti il diritto all'istruzione e alla formazione per almeno dodici anni o, comunque, sino al consegui-
mento di una qualifica entro il diciottesimo anno di età; l'attuazione di tale diritto si realizza nel sistema di istruzione e 
in quello di istruzione e formazione professionale… 
•DECRETO LEGISLATIVO 19 FEBBRAIO 2004, N. 59 −DEFINIZIONE DELLE NORME GENERALI 
RELATIVE ALLA SCUOLA DELL'INFANZIA E AL PRIMO CICLO DELL'ISTRUZIONE, A NORMA DEL-
L'ARTICOLO 1 DELLA LEGGE 28 MARZO 2003, N. 53. 
Art. 19 − Norme finali e abrogazioni  
1. Sono fatti salvi gli interventi previsti, per gli alunni in situazione di handicap, dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104. 

BIBLIOGRAFIA 
HANDYLEX: http://www.handylex.org/index.shtml 
http://www.handylex.org/cgi-bin/hl2/cat.pl?v=a&d=h&c=3500
Homepage > Diritto allo studio  
In generale  
 
Ordinamento scolastico  
Iscrizioni e diritto di frequenza  
Individuazione dell'alunno in stato di 
handicap 
Diagnosi Funzionale 
Profilo Dinamico Funzionale  
Piano Educativo Individualizzato 
Continuità educativa 
Valutazione e prove d'esame  
Assistenza scolastica di base 
 

Insegnanti di sostegno e azione di so-
stegno  
Formazione insegnanti di sostegno 
Dotazione provinciale insegnanti di so-
stegno 
Alunni per classe in presenza di alunno 
disabile 
Accordi di programma per il diritto allo 
studio  
Gruppi di lavoro interistituzionali pro-
vinciali (GLIP) 

Gruppi di lavoro handicap (GLH) ope-
rativi 
Gruppi di lavoro handicap (GLH) di i-
stituto 
Trasporto scolastico scuola materna e di 
base 
Università - Iscrizioni 
Università - Ausili e tutors per studenti 
disabili 
Tasse scolastiche - Università 
Formazione e tirocinio professionale 

Sfoglia le categorie: 
Le istituzioni pubbliche  
Associazioni  
Disabilità in generale  
Disabilità intellettive  
Disabilità visive  
Disabilità uditive  
Disabilità motorie  
Disabilità plurime  
Sordocecità  
 

Disabilità e didattica
Centri di ricerca genetica  
Coordinamenti associativi  
Reti civiche e handicap  
Lavoro e handicap  
Sport e tempo libero  
Turismo  
Legislazione e disabilità  
Riviste on line
Progettazione accessibile  

Sportelli informativi
Promozione del volontariato  
Ausili per l’autonomia  
Vita indipendente  
Software ed hardware  
Terapie e riabilitazione  
Raccolte di collegamenti  
Pagine personali  
Supporto a malattie rare

 
 

http://www.handylex.org/cgi-bin/hl2/cat.pl?v=a&d=h&c=3500
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3000
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3001
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3002
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3010
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3010
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3008
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3009
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3007
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3011
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3003
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3013
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3006
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3006
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3017
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3018
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3018
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3019
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3019
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3005
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3005
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3004
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3004
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3020
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3020
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3021
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3021
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3022
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3022
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3024
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3025
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3025
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=3035
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/Temp/notesEA312D/cat.pl%253fv=b&d=3500&c=4013
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=28
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=21
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=01
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=02
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=03
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=04
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=05
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=06
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=25
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=07
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=08
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=09
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=10
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=11
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=12
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=24
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=13
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=14
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=15
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=16
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=17
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=18
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=26
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=19
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=23
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=20
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=22
file:///Users/angelodemaio/Desktop/OneDrive/../../../DOCUME~1/FRaggi/IMPOST~1/cgi-bin/linx/linx.pl%253fcateg=27

